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I giovani e la crisi

DOCUMENTI
«La crisi dell’economia ha lasciato per strada, negli ultimi tre anni, più di un milione di giovani lavoratori di età compresa tra i 15 ed i 34 anni. E sono stati soprattutto loro a pagare il conto della turbolenza economica e finanziaria che da anni investe l’Europa e l’Italia, fiaccandone la crescita. Tra il 2008 ed il 2011, infatti, l’occupazione complessiva in Italia è scesa di 438 mila unità, il che significa che senza il crollo dell’occupazione giovanile ci sarebbe stata addirittura una crescita dei posti di lavoro. Tra il 2008 e il 2011, secondo i dati dell’Istat sull’occupazione media, i lavoratori di età compresa tra i 15 e i 34 anni sono passati da 7 milioni e 110 mila a 6 milioni e 56 mila. La diminuzione dei giovani occupati, pari a 1 milione 54 mila unità, ha riguardato sia gli uomini che le donne, più o meno nella stessa proporzione (meno 622 mila posti di lavoro tra gli uomini, meno 432 mila tra le giovani donne), ed in modo più intenso il Nord ed il Sud del Paese che non il Centro.» 
Mario Sensini - Crolla l’occupazione tra i 15 e i 35 anni, Corriere della Sera - 8/04/2012

«Giovani al centro della crisi. In Italia l’11,2% dei giovani di 15-24 anni, e addirittura il 16,7% di quelli tra 25 e 29 anni, non è interessato né a lavorare né a studiare, mentre la media europea è pari rispettivamente al 3,4% e all’8,5%. Di contro, da noi risulta decisamente più bassa la percentuale di quanti lavorano: il 20,5% tra i 15-24enni (la media Ue è del 34,1%) e il 58,8% tra i 25-29enni (la media Ue è del 72,2%). A ciò si aggiunga che tra le nuove generazioni sta progressivamente perdendo appeal una delle figure centrali del nostro tessuto economico, quella dell’imprenditore. Solo il 32,5% dei giovani di 15-35 anni dichiara di voler mettere su un’attività in proprio, meno che in Spagna (56,3%), Francia (48,4%), Regno Unito (46,5%) e Germania (35,2%).

La mobilità che non c’è, questione di cultura e non di regole. I giovani sono oggi i lavoratori su cui grava di più il costo della mobilità in uscita. Nel 2010, su 100 licenziamenti che hanno determinato una condizione di inoccupazione, 38 hanno riguardato giovani con meno di 35 anni e 30 soggetti con 35-44 anni. Solo in 32 casi si è trattato di persone con 45 anni o più. L’Italia presenta un tasso di anzianità aziendale ben superiore a quello dei principali Paesi europei. Lavora nella stessa azienda da più di dieci anni il 50,7% dei lavoratori italiani, il 44,6% dei tedeschi, il 43,3% dei francesi, il 34,5% degli spagnoli e il 32,3% degli inglesi. Tuttavia, solo il 23,4% dei giovani risulta disponibile a trasferirsi in altre regioni o all’estero per trovare lavoro.» 45° RAPPORTO CENSIS, Lavoro, professionalità, rappresentanze, Comunicato stampa 2/12/2011 

«Il lavoro che si riesce a ottenere con un titolo di studio elevato non sempre corrisponde al percorso formativo intrapreso. La coerenza tra il titolo posseduto e quello richiesto per lavorare è, seppur in lieve misura, più elevata tra i laureati in corsi lunghi piuttosto che tra quanti hanno concluso corsi di durata triennale. Infatti, i laureati in corsi lunghi dichiarano di svolgere un lavoro per il quale era richiesto il titolo posseduto nel 69% dei casi mentre tra i laureati triennali tale percentuale scende al 65,8%. D’altra parte a valutare la formazione universitaria effettivamente necessaria all’attività lavorativa svolta è circa il 69% dei laureati sia dei corsi lunghi sia di quelli triennali. Una completa coerenza tra titolo posseduto e lavoro svolto – la laurea, cioè, come requisito di accesso ed effettiva utilizzazione delle competenze acquisite per lo svolgimento dell’attività lavorativa – è dichiarata solo dal 58,1% dei laureati nei corsi lunghi e dal 56,1% dei laureati triennali. All’opposto, affermano di essere inquadrati in posizioni che non richiedono la laurea sotto il profilo né formale, né sostanziale il 20% dei laureati in corsi lunghi e il 21,4% di quelli triennali.» ISTAT – Università e lavoro: orientarsi con la statistica - http://www.istat.it/it/files/2011/03/seconda_parte.pdf 

«Che storia, e che vita incredibile, quella di Steve Jobs. […] Mollò gli studi pagati dai genitori adottivi al college di Portland, in Oregon, dopo pochissimi mesi di frequenza. Se ne partì per un viaggio in India, tornò, e si mise a frequentare soltanto le lezioni che gli interessavano. Ovvero, pensate un po’, i corsi di calligrafia. […] Era fuori dagli standard in ogni dettaglio, dalla scelta di presentare personalmente i suoi prodotti da palchi teatrali, al look ultra minimal, con i suoi jeans e i suoi girocollo neri alla Jean Paul Sartre. “Il vostro tempo è limitato - disse l’inventore dell’iPod, l’iPhone e l’iPad agli studenti di Stanford nel 2005 -. Non buttatelo vivendo la vita di qualcun altro. Non lasciatevi intrappolare dai dogmi, che vuol dire vivere con i risultati dei pensieri degli altri. E non lasciate che il rumore delle opinioni degli altri affoghi la vostra voce interiore. Abbiate il coraggio di seguire il vostro cuore e la vostra intuizione. In qualche modo loro sanno già cosa voi volete davvero diventare. Tutto il resto è secondario”. » Giovanna FAVRO, Steve Jobs, un folle geniale, “La Stampa” - 6/10/2011 
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Documenti: 
“La famiglia moderna è oggigiorno in una situazione di crisi: si stanno mettendo gradualmente in discussione i suoi lati positivi come pure le sue validità all’interno della famiglia occidentale; e ciò avviene in modo più radicale come si può immaginare, tra i giovani (...). La famiglia è comunque senza dubbio l’istituzione più importante della sfera privata (...) Si è avuto un sostanziale mutamento nella posizione sociale complessiva della famiglia. Ciò comporta una conseguenza degna di nota (...) Oggi, nelle società moderne, la barriera tra il microcosmo della famiglia e il macrocosmo della società è in genere molto marcata e palese; ne consegue che l’individuo, dalla sua nascita alla maturità, varca una serie di soglie sociali chiaramente definite. Il varcare queste soglie molto frequentemente lo conduce ad estraniarsi dalla famiglia dove ha iniziato la sua carriera nella società”. 

(B. Berger, La dimensione sociale della vita quotidiana) 

“Il rifiuto della responsabilità e del dovere morale di confrontare e di scegliere, significa espropriazione o autoespropriazione dei fondamenti stessi della libertà, in quanto non è pensabile una libertà senza responsabilità. Eppure proprio libertà senza responsabilità è il tacito slogan del nostro tempo, vuoi che sia espresso dalle incoerenze adolescenziali dei giovani e non più giovani che rivendicano i diritti e respingono i doveri, o che sia manifestazione delle arroganze e viltà di chi vuole la promozione dell’io ma non è disposto a pagarne il prezzo. Così la libertà si dimezza e diviene unidirezionale: “libertà da”; non “libertà di”. Libertà come insofferenza dei limiti, come superba affermazione dell’io su tutto ciò che riduce quell’ “io” a uno dei “noi”; libertà come hybris. 

Libertà dimezzata, dunque, priva di quell’altra metà che consiste nella accettazione del limite e nella consapevolezza che le regole, in quanto libera e volontaria autolimitazione, affrancano dalla prima e più subdola schiavitù dei condizionamenti degli istinti e di ciò che è primitiva ed elementare naturalità. 

(A.B., Libertà: quali prospettive?) 

“Come siete cretini, giovani nostri, figli nostri. Comprare una pillola da sconosciuti in una discoteca, ingurgitarla senza domandarsi che cos’è (...) Credete di sapere tutto e non sapete nulla, Cappuccetti Rossi ingenui fra lupi mannari con zanne lunghe così, non ascoltate, non leggete, non guardate nemmeno il Tg — o forse non lo capite (...) Vi lasciamo morire per motivi cretini, la droga del sabato sera, gli incidenti d’auto del sabato sera. Vi dico cretini con pena, non con disprezzo. Lo siete, ma non è colpa vostra. E’ colpa nostra. Di noi che vi abbiamo risparmiato ogni sforzo mentale ed esistenziale (...) Che vi diamo il telefonino, l’internet, la playstation, le Reebok, ma non l’essenziale: la prospettiva di qualcosa di bello da fare nel mondo e nella vita. Noi che fingiamo di amarvi dandovele tutte vinte, e invece vogliamo soltanto che vi leviate dai piedi: vuoi soldi? la macchina? il motorino? la droga controllata di Stato? Va bene, basta che non rompi. Non parlo dei genitori. Magari sono così, vi vogliono togliere dai piedi, ma nemmeno è tutta colpa loro. Anche se volessero educarvi, come fanno? C’è una pedagogia, assolutamente egemone, che vi invita a essere “spontanei”, “liberi”, “trasgressivi”: e non vi avverte che l’autenticità è un punto di arrivo (...) Non vi dice che “esprimere se stessi” è una cosa che è riuscita a Michelangelo, e che non è alla portata dei cretini. Che a forza di essere “liberi”, vi vuole vuoti. 

Non vi dice, questa pedagogia da supermarket, che l’invito ad essere “voi stessi”, per voi adolescenti, è un inganno: per farvi essere “anticonformisti” comprando ciò che tutti comprano, “trasgressivi” indossando quel che tutti devono indossare, per bere le coche cole e ingollare le ecstasy che il mercato ha scelto per voi. Insomma che vi vuole cretini perché conviene al business (...). Soprattutto, non vi abbiamo mai detto del Male. La verità che esistono i malvagi nel mondo; tanti, tantissimi, pronti a fare il male perfino gratis, ... figurarsi poi se ci son da fare dei soldi. (...). E voi, come Pollicini, tornerete nelle foreste delle discoteche che riempiono il vostro vuoto, fra lupi mannari che non riconoscete. Voi dovrete imparare sulla vostra carne ciò che vi teniamo nascosto. Fra l’altro questo: quelle pasticche che prendete per ballare di più (che cretineria), quelle anfetamine, altri ragazzi come voi le presero — in un’altra generazione — per pilotare caccia e bombardieri, per andare all’assalto fuori dalle trincee, per resistere alla mostruosa fatica e al terrore atroce della guerra. Le anfetamine sono la guerra, ragazzi. Quei ragazzi di allora, almeno, lo sapevano. Voi siete così cretini, che vi mandano in guerra, vi trattano come carne da cannone, e credete — come Pinocchio — d’essere nel Paese dei Balocchi. Piantatela di essere cretini. 

(Maurizio Blondet, “Avvenire”)
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	2009: anno della creatività e dell’innovazione.

DOCUMENTI

«Unione creativa. L’intenzione è chiara: sensibilizzare l’opinione pubblica, stimolare la ricerca ed il dibattito politico sull’importanza della creatività e della capacità di innovazione, quali competenze chiave per tutti in una società culturalmente diversificata e basata sulla conoscenza. […] Tra i testimonial, il Nobel italiano per la medicina Rita Levi Montalcini e Karlheinz Brandenburg, l’ingegnere che ha rivoluzionato il mondo della musica contribuendo alla compressione audio del formato Mpeg Audio Layer 3, meglio noto come mp3.»

G. DE PAOLA, L’Europa al servizio della conoscenza, Nòva, 15 gennaio 2009

«La creatività è una dote umana che si palesa in molti ambiti e contesti, ad esempio nell’arte, nel design e nell’artigianato, nelle scoperte scientifiche e nell’imprenditorialità, anche sul piano sociale. Il carattere sfaccettato della creatività implica che la conoscenza in una vasta gamma di settori - sia tecnologici che non tecnologici - possa essere alla base della creatività e dell’innovazione. L’innovazione è la riuscita realizzazione di nuove idee; la creatività è la condizione sine qua non dell’innovazione. Nuovi prodotti, servizi e processi, o nuove strategie e organizzazioni presuppongono nuove idee e associazioni tra queste. Possedere competenze quali il pensiero creativo o la capacità proattiva di risolvere problemi è pertanto un prerequisito tanto nel campo socioeconomico quanto in quello artistico. Gli ambienti creativi e innovativi – le arti, da un lato, e la tecnologia e l’impresa, dall’altro - sono spesso alquanto distanziati. L’Anno europeo contribuirà in larga misura a collegare questi due mondi, dimostrando con esempi concreti l’importanza di equiparare i concetti di creatività e di innovazione anche in contesti diversi, quali la scuola, l’università, le organizzazioni pubbliche e private.»

Dalla “Proposta di decisione del Parlamento Europeo e del Consiglio relativa all’Anno europeo della creatività e dell’innovazione (2009)”

«Restituire senso alla parola “creatività”. Non è creativo ciò che è strano, o trasgressivo o stravagante o diverso e basta. Gli italiani, specie i più giovani - ce lo dicono le ricerche - hanno idee piuttosto confuse in proposito. […] Bisognerebbe restituire alla parola creatività la sua dimensione progettuale ed etica: creativa è la nuova, efficace soluzione di un problema. È la nuova visione che illumina fenomeni oscuri. È la scoperta che apre prospettive fertili. È l’intuizione felice

dell’imprenditore che intercetta un bisogno o un’opportunità, o l’illuminazione dell’artista che racconta aspetti sconosciuti del mondo e di noi. In sostanza, creatività è il nuovo che produce qualcosa di buono per una comunità. E che, essendo tale, ci riempie di meraviglia e gratitudine. […] Creatività è un atteggiamento mentale. Una maniera di osservare il mondo cogliendo dettagli rilevanti e facendosi domande non ovvie. Uno stile di pensiero che unisce capacità logiche e analogiche ed è orientato a capire, interpretare, produrre risultati positivi. In questa vocazione pragmatica e progettuale sta la differenza tra creatività, fantasia e fantasticheria da un lato, arte di arrangiarsi dall’altro.»

A. TESTA, Sette suggestioni per il 2009, www.nuovoeutile.it
«Essenziale è comprendere il ruolo che le due forme di conoscenza, le due facce della conoscenza “utile”, possono svolgere: la prima è la conoscenza sul “cosa”, la conoscenza di proposizioni sui fenomeni naturali e sulle regolarità; la seconda è la conoscenza sul “come”, la conoscenza prescrittiva, le tecniche. […] Illudersi insomma che l’innovazione nasca in fabbrica è pericoloso. A una società che voglia davvero cogliere le opportunità dell’economia della conoscenza servono un sistema di ricerca diffuso e frequenti contatti tra il mondo accademico e scientifico e quello della produzione: “la conoscenza deve scorrere da quelli che sanno cose a quelli che fanno cose”.»

S. CARRUBBA, Contro le lobby anti-innovazione, in «Il Sole 24 ORE», 18 maggio 2003

«La capacità di fare grandi salti col pensiero è una dote comune a coloro che concepiscono per primi idee destinate al successo. Per solito questa dote si accompagna a una vasta cultura, mentalità multidisciplinare e a un ampio spettro di esperienze. Influenze familiari, modelli da imitare, viaggi e conoscenza di ambienti diversi sono elementi senza dubbio positivi, come lo sono i sistemi educativi e il modo in cui le diverse civiltà considerano la gioventù e la prospettiva futura. In quanto società, possiamo agire su alcuni di questi fattori; su altri, no. Il segreto per fare sì che questo flusso di grandi idee non si inaridisca consiste nell’accettare queste disordinate verità sull’origine delle idee e continuare a premiare l’innovazione e a lodare le tecnologie emergenti.»

N. NEGROPONTE, capo MIT, Technology Review: Articoli
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	Società di massa e individualità.  

DOCUMENTI

Su l'uguaglianza economica e politica, a cui aspira la democrazia voi andrete dunque formando una oligarchia nuova, un nuovo reame della forza; e riuscirete in pochi, o prima o poi, a riprendere le redini per domar le moltitudini a vostro profitto. Non vi sarà troppo difficile, in vero, ricondurre il gregge all'obbedienza. Le plebi restano sempre schiave avendo un nativo bisogno di tendere i polsi ai vincoli.  Esse non avranno dentro di loro giammai, fino al termine dei secoli, il sentimento della libertà. Non vi lasciate ingannare dalle loro vociferazioni e dalle loro contorsioni sconce; ma ricordatevi sempre che l'anima della Folla è in balìa del Pànico . 

Gabriele D'Annunzio, Le vergini delle rocce, 1896

[ ... ] inevitabilmente noi ci costruiamo. Mi spiego. lo entro qua, e divento subito, di fronte a lei, quello che posso essere - mi costruisco - cioè mi presento a lei in una forma adatta alla relazione che debbo contrarre con lei. E lo stesso fa di sé anche lei che mi riceve. Ma in fondo, dietro a queste costruzioni nostre messe così di fronte, dietro le gelosie e le imposte, restano poi ben nascosti i pensieri nostri più segreti, i nostri più intimi sentimenti, tutto ciò che siamo per noi stessi, fuori delle relazioni che vogliamo stabilire. 

Luigi Pirandello, Il piacere dell'onestà, 1917

Non chiederci la parola

Non chiederci la parola che squadri da ogni lato

l'animo nostro informe, e a lettere di fuoco

lo dichiari e risplenda come un croco

Perduto in mezzo a un polveroso prato.

Ah l'uomo che se ne va sicuro,

agli altri ed a se stesso amico,

e l'ombra sua non cura che la canicola

stampa sopra uno scalcinato muro!

Non domandarci la formula che mondi possa aprirti

sì qualche storta sillaba e secca come un ramo.

Codesto solo oggi possiamo dirti,

ciò che non siamo, ciò che non vogliamo.

Eugenio Montale, Ossi di seppia, 1925

La medietà è un carattere esistenziale del Si [modo di vivere che consiste nel fare ciò che si fa, nel dire ciò che si dice, ecc.]. La cura della medietà rivela una nuova ed essenziale tendenza dell'Esserci [cioè dell'individuo]: il livellamento di tutte le possibilità di essere. [ ... ] Il Si c'è dappertutto, ma è tale da essersela già sempre squagliata quando per l'Esserci viene il momento della decisione. Tuttavia, poiché il Si ha già sempre anticipato ogni giudizio e ogni decisione, sottrae ai singoli Esserci ogni responsabilità concreta. Il Si non ha niente in contrario a che "si" faccia sempre appello ad esso. Può rispondere a cuor leggero di tutto perché non è "qualcuno" che possa esser chiamato a render conto. Il Si "c'era" sempre e tuttavia si può dire di esso che non sia mai stato "nessuno". Nella quotidianità dell'Esserci la maggior parte delle cose è fatta da qualcuno di cui si è costretti a dire che non era nessuno. [ ... ] Ognuno è gli Altri, nessuno è sé stesso. 

Martin Heidegger, Essere e tempo, 1927
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René Magritte, Golconde,1953, olio su tela; 80,7 x 100,6, Houston, The Menil Collection. 

Il tipico personaggio magrittiano, l'omino con la bombetta, realizzato con la consueta ottica realistica, quasi accademica in quanto a freddezza e minuziosità, viene, in quest' opera, moltiplicato all'infinito e fatto fluttuare in un cielo azzurro, in un paesaggio di case e di tetti tipicamente belga. Non sappiamo se questi curiosi personaggi in miniatura stiano fioccando dall'alto, come neve, o piuttosto volando in uno slancio leggiadro sopra la città. L'ambiguità surreale è poi sottolineata, tra l'altro, dall'ombra che gli omini proiettano non solo sulle facciate delle case ma anche sul piano trasparente del cielo, dove mai un'ombra di una persona "vera" potrebbe concretizzarsi, in assenza di un piano solido. 

Commento a Golconde, tratto da Giunti Multimedia, artonline.it

La comparsa dell'odierno Narciso - descritto da filosofi e sociologi come ripiegato su se stesso, intento ad allentare i suoi rapporti con gli altri, incline a non affrontare e padroneggiare le proprie crisi d'identità, apatico, indifferente a tutto, tranne che a se stesso, pronto ad assumere un atteggiamento mimetico nei confronti dell'ambiente sociale circostante - mi sembra significativamente coincidere con il tramonto delle grandi attese collettive, dei progetti di futuro condiviso, laico e religioso. Nell'erigere confortevoli utopie private e nel ritagliarsi consistenti "fette di cielo" dalle speranze comuni, Narciso prende congedo non solo dalle mète politiche della "società senza classi" o "regno della libertà", ma, spesso, anche dall'aspirazione all'aldilà comunitario delle religioni tradizionali. . 

Remo Bodei, Destini personali. L'età della colonizzazione delle coscienze, 2002
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	L’individuo all’interno di una società globale: compatibilità e rigetto.

 “Tra poco tutto sarà dominato da una sola Società, che avvolgerà nelle sue reti l’universo.  Non ci sarà più posto per l’individuo, il particolare e la differenza.  Non ci saranno più gli Stati.  Gli uomini scompariranno nelle maglie della grande rete.  Tutti penseranno allo stesso modo, come imporrà loro l’unica Televisione, moltiplicata in milioni di televisioni.  Tutti ameranno lo stesso amore.  Tutti pescheranno con le stesse canne e le stesse esche… In realtà, in questi ultimi decenni, in Europa e nel mondo è avvenuto il fenomeno opposto.  Mentre le banche si fondevano e in superficie si preparava il grande Uno, il mondo è caduto in preda alla differenziazione, alla frantumazione, alla moltiplicazione.”

Piero Citati, Il vecchio pescatore e l’economia globale, “La Repubblica”, 3.2.2000

“Gli individui sono parte di sistemi di valori fondati su specificità storiche e culturali. All’interno e all’esterno della comunità, i valori non sono immutabili ma in perenne trasformazione. Oggi è possibile avvicinarsi ad altri sistemi di valori, distanziandosi un po’ di più dai propri. Appropriandoci, come membri dell’umanità, di prospettive più ampie, anche i nostri interessi assumono una dimensione comune. E nella comunità globale, l’individuo, proprio come essere umano, dovrebbe prendere coscienza anche di diritti che ineriscono all’intera umanità”




 Lubbers - Morales, National States, Global Society and Ethical Values, Conferenza tenuta a Napoli per l’Unesco (1997)

“La globalizzazione è un importante mutante ‘biologico’, un’inevitabile tappa nell’evoluzione. Molte delle preoccupazioni espresse relativamente alle conseguenze di questo processo si sono rivelate prive di fondamento. Ad esempio, la globalizzazione nelle scienze ha amplificato in misura eccezionale l’efficacia della ricerca. Un fatto ancora più importante è che essa non ha eliminato le diversità, ma ha creato un quadro all’interno del quale la competizione estremamente intensificata tra individui migliora la qualità dei risultati e la velocità con la quale essi possono essere raggiunti.  Ne deriva un meccanismo a somma positiva, nel quale i risultati dell’insieme sono largamente superiori alla somma degli stessi presi separatamente, gli aspetti negativi individuali si annullano, gli aspetti positivi si sommano, le buone idee respingono le cattive e i mutamenti competitivi scalzano progressivamente i vecchi assunti dalle loro nicchie.  Ma come riusciremo a preservare la nostra identità culturale pur godendo dell’apporto della globalizzazione che, per il momento, si applica ai settori economico e tecnico, ma che invaderà rapidamente l’insieme della nostra cultura?  Lo stato di cose attuale potrebbe renderci inquieti per il pericolo dell’assorbimento delle differenze culturali e, di conseguenza, della creazione di un unico “cervello planetario”. A mio avviso e sulla base della mia esperienza nella comunità scientifica, si tratta solo di una fase passeggera e questa paura non è giustificata. Al contrario, credo che saremo testimoni di un’esplosione di diversità piuttosto che di un’uniformizzazione delle culture”

Carlo Rubbia, Scienza modesta per il nuovo mondo della globalità, “il Sole 24 ore duemila”, 17.11.1999

"Come abbiamo visto, tre aspetti dell'economia mondiale della fine del 20° secolo sono fonte di allarme. In primo luogo la tecnologia continua a espellere dalla produzione di beni e servizi il lavoro umano…; in secondo luogo la globalizzazione dell'economia ha spostato l'industria dai suoi vecchi centri nei paesi ricchi ad altri paesi il cui vantaggio principale è che le braccia e le menti costano molto meno; il terzo aspetto preoccupante è che il trionfo della dimensione mondiale dell'economia e quello di una ideologia liberista pura hanno indebolito o perfino rimosso quasi tutti gli strumenti che servivano a gestire gli effetti sociali degli sconvolgimenti economici."





    (da Eric Hobsbawm, Il secolo breve, 1995)

«Ciò che conosciamo, il modo in cui conosciamo, quello che pensiamo del mondo e il modo in cui riusciamo a immaginarlo sono cruciali per la libertà individuale e la partecipazione politica. Il fatto che oggi così tanta gente possa parlare, e che si stia raggruppando in reti di citazione reciproca, come la blogosfera, fa sì che per ogni individuo sia più facile farsi ascoltare ed entrare in una vera conversazione pubblica. Al contempo, sulla Rete ci sono un sacco di sciocchezze. Ma incontrare queste assurdità è positivo. Ci insegna a essere scettici, a cercare riferimenti incrociati e più in generale a trovare da soli ciò che ci serve. La ricerca di fonti differenti è un’attività molto più coinvolgente e autonoma rispetto alla ricerca della risposta da parte di un’autorità»

Yochai Benkler, Intervista del 10 maggio 2007, in www.omniacommunia.org
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	Città e periferie
	DOCUMENTI 
«Quale uso fare della città? Quale uso se ne è fatto nella Storia? Quante utopie hanno attraversato il concetto sfumato ai bordi di “città ideale”? E quanti abusi? Se rivolgiamo i nostri pensieri alle città europee così come ci sono state consegnate dalla Storia, ecco che i confronti con l’attualità diventano subito un atto dovuto e altrettanto ineludibili i riferimenti ai disagi metropolitani di cui siamo testimoni oltre che recalcitranti vittime designate…I due problemi con i quali ci siamo trovati a fare i conti nelle città europee negli ultimi decenni sono il traffico automobilistico e il degrado o la manomissione dei Centri Storici»

L. MALERBA, Città e dintorni, Milano 2001

«La città tradizionale dell’Europa mediterranea, che viene generalmente presa come modello…, è un organismo a tre elementi attorno ai quali si ripartiscono le sue attività e si definisce il suo ruolo. Il primo è l’elemento sacro, che simbolizza la protezione degli dei e impone dei doveri collettivi, generatori di disciplina. Il secondo è l’elemento militare, o della sovranità, rappresentativo del potere e del possesso dello spazio dominato dalla città…Il terzo è il mercato con i suoi annessi artigianali, luoghi dove si realizza l’economia specificamente cittadina…Nella misura in cui il mercato rappresenta il luogo della riunione funzionale della popolazione attiva della città, esso può divenire simbolo di democrazia..., ma può anche essere simbolo dell’affermazione dell’autorità del sovrano…Dovunque si presenti, la città ripropone sempre i tre elementi mediterranei unendo il sacro, il politico e l’economico…All’inizio del XX secolo le città europee sono, di fatto, delle città socialmente settorializzate, esclusivamente su basi qualitative: quartieri di lusso e quartieri operai, o quartieri poveri…Nella nostra epoca la prima spinta di crescita urbana che spezza i ritmi lenti e unitari del passato è quella del periodo che intercorre tra le due guerre mondiali…

A questo punto il quadro urbano risulta superato e le città tendono a scoppiare…L’unità spaziale tra lavoro, tempo libero e vita privata, e abitazione, che era caratteristica della città del passato, è ormai rotta»

Dalla voce Città, curata da P. GEORGE, in Enciclopedia delle scienze sociali, IEI, vol. I, Roma, 1991

«Il sopravvento della periferia ha sdoppiato l’identità urbana tra un centro strutturato, sedimentato e riconoscibile e un “resto” per molti aspetti casuale (Vittorini). L’anomalia periferica si presenta in termini relativi come “altro dalla città”, e in termini assoluti, come incompiutezza, disordine, irriconoscibilità, bruttezza: “un nuovo oggetto storico” senza limiti, né soglie; un “dappertutto che è nessun luogo”»

F. PEREGO, Europolis e la variabile della qualità urbana in AA.VV. Europolis – La riqualificazione delle città in Europa. Periferie oggi, Roma - Bari, 1990

«Le periferie non sono dei “non luoghi”. Con l’espressione “non luogo” caratterizzo un certo tipo di spazio dentro la nostra società contemporanea. Il “luogo” per un antropologo è uno spazio nel quale tutto fa segno. O, più esattamente, è un luogo nel quale si può leggere attraverso l’organizzazione dello spazio tutta la struttura sociale… Oggi viviamo in un mondo nel quale lo spazio dei “non luoghi” si è di molto accresciuto. “Non luoghi” sono gli spazi della circolazione, del consumo, della comunicazione, eccetera. Sono spazi di solitudine…Prendiamo l’esempio di un supermercato. Ha tutti gli aspetti di un “non luogo”. Ma un supermercato può diventare anche un luogo di appuntamento per i giovani. Talvolta, anzi, è il solo “luogo”. Da questo punto di vista si può dire che le banlieues sono dei “non luoghi” per la gente che viene da fuori…Ma sono, viceversa , dei “luoghi” di vita per molte persone» 

M. AUGÉ, L ’incendio di Parigi, “Micro Mega” n. 7/2005

«La città è anzitutto lo sguardo che la osserva e l’animo che la vive; …La Città dell’antichità, anche quando è il centro di un potente impero, appare in una luce di gloria inseparabile dalla caducità, dall’eterno destino di vanità delle cose umane: Ninive, Persepoli o Babilonia evocano grandezza e rovina, indissolubili come le due facce di una moneta; …Atene, culla della civiltà e della politica mondiale, è la Polis, la città in cui i rapporti umani sono personali e concreti e tutto è visibile e tangibile, pure il meccanismo della vita sociale e del potere. Solo Roma – la Roma imperiale e promiscua del Satyricon - è una metropoli nel senso moderno, più simile a Londra o a New York che alle città greche, egizie od orientali  dell’antichità. Nella modernità, la città si identifica con la borghesia - più tardi col proletariato industriale…la città, con le sue trasformazioni che sventrano e smontano il passato, è il movimento stesso delle sorti e dei sentimenti umani, il ritmo della vita e della storia che la racconta. La metropoli.. . cambia la sensibilità e la percezione dell’individuo, diviene una sua pelle sensibilissima che reagisce, anche e soprattutto subliminalmente, al continuo bombardamento di stimoli veloci ed effimeri»

C. MAGRIS, Amori, speranze, morte, le città della nostra vita, in “Corriere della Sera”, 9/9/2005

«Se le nostre città non si riqualificano, a cominciare dalle periferie, consegneremo alle nuove generazioni un futuro di barbarie…La più grave malattia delle città si chiama esplosione urbana - dice Piano - una crescita forsennata, che dobbiamo correggere con interventi mirati per integrare il tessuto urbanistico e sociale delle periferie con il resto della città». Quindi, demolire o riqualificare i mostri in cemento nelle periferie? «La demolizione è un rimedio estremo, al quale ricorrere soltanto quando mancano i requisiti minimi della vivibilità, per esempio la luce e la tutela della salute». La seconda proposta riguarda le funzioni dei quartieri periferici. «La loro vita non può ridursi solo alla dimensione residenziale, così sono condannati a trasformarsi in giganteschi dormitori - afferma Piano - non a caso, quando ho progettato l’auditorium a Roma, ho voluto definirlo la fabbrica della musica. Attorno alle sale, in un’area di venti ettari, ho ipotizzato un parco pubblico, negozi, residenze e perfino un albergo». Il terzo punto decisivo del «manifesto» di Renzo Piano riguarda proprio gli architetti e il loro modo di lavorare. «Ogni angolo di territorio urbano che torna a vivere è anche un’opportunità economica. Per tutti - ... - a cominciare dagli architetti. Noi abbiamo bisogno di competenza e di umiltà. Pensare in grande, ma accontentarsi anche di piccoli progetti. E avere sempre una bussola etica perché attraverso la microchirurgia sul territorio può passare anche un nuovo umanesimo della vita urbana. Nelle periferie, l’immigrazione diventa più sostenibile se si impedisce che alla separazione sociale si sovrapponga quella etnica. Come accade, purtroppo, nei quartieri dormitorio»

A. GALDO, Periferie: la profezia di Piano, “Il Mattino”, 16/11/2005

«La periferia, lo si voglia o no, è la città moderna, è la città che abbiamo costruito…Se non sapremo di questa città cogliere non solo gli aspetti negativi, che sono tanti e indiscutibili, ma anche gli aspetti positivi, difficilmente riusciremo a rovesciare un processo che minaccia di travolgere il senso profondo della città, quella funzione di cui così chiaramente parla Aristotele quando dice che gli uomini hanno fondato la città per vivere meglio insieme… Secondo me la periferia è soprattutto una città non finita o meglio che non ha ancora raggiunto il momento della qualità, ma i famosi centri storici… sono stati anch’essi, prima di raggiungere questa condizione di equilibrio che ne sancisce l’intoccabilità, delle opere non compiute.. .Perché allora non guardare alla periferia non soltanto con il giusto sdegno che meritano i suoi particolari slegati, le sue caratteristiche di incompiutezza e di mancanza di significato, ma anche con umanistica “pietas” e cioè con amore, come una realtà da affrontare, di cui aver cura, in cui rispecchiare noi stessi in quanto essa è bene o male il prodotto delle nostre illusioni, delle nostre buone intenzioni non realizzate?»

P. PORTOGHESI, Riprogettare la città, in AA.VV. Europolis – La riqualificazione delle città in Europa. Periferie oggi, Roma - Bari, 1990
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	volontariato
	Il fenomeno del volontariato nella società contemporanea ha acquistato importanza crescente a fronte di una parallela perdita di capacità di intervento dello Stato nel campo assistenziale.Individuare le principali cause della crisi di questa funzione dello stato.

Situazione 
Un'associazione di volontariato in cerca di adepti fra i giovani per aiutare le fasce socialmente più deboli decide di motivare la propria iniziativa tramite un testo informativo.
Destinatario
Fascia di giovani fra i 18 e i 25 anni.
Materiali
(Volontariato) tabelle statistiche su aumento della partecipazione al volontariato, documenti relativi all'attività del volontariato cattolico (Caritas e altri) e laico (rapporti CENSIS.).
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	La lingua italiana
	Aspetti e problematiche relativi alla questione della lingua italiana nel suo rapporto con i cambiamenti sociali e lo sviluppo economico tra Ottocento e Novecento: analizzando le tabelle ed i dati statistici proposti in allegato, in un breve saggio o in un articolo di giornale evidenziate le tappe e i fattori che hanno contribuito alla formazione ed alla diffusione dell'italiano odierno.


ALLEGATI

Tabella 1 (da De Mauro,Storia linguistica dell'Italia unita, Laterza)
 
Analfabeti in % (arrotondate)
Tasso di diminuzione dal 1861 al
 
1861
1911
1951
1911
1951
ITALIA
75
40
14
1,8
5,3
Piemonte
54
11
3
4,9
14
Lombardia
54
13
3
4
14
Liguria
54
17
4
3,1
13
Emilia Romagna
78
33
8
2,3
9,7
Veneto
65
25
7
2,6
9
Lazio
68
33
10
2
6,8
Toscana
74
37
11
2
6,7
Umbria
84
49
14
1,7
5,9
Marche
83
51
14
1,6
5,9
Abruzzi
86
58
19
1,4
4,5
Sardegna
90
58
23
1,5
3,9
Campania
86
54
23
1,6
3,7
Puglia
86
60
24
1,4
3,5
Sicilia
89
58
25
1,6
3,5
Basilicata
86
65
29
1,3
2,9
Calabria
86
70
32
1,2
2,6


Tabella 2: L'istruzione post-elementare in Italia [dati per mille abitanti] (da De Mauro, ibidem)
1911
1951
1959
Lazio
74,3
Liguria
344,4
Liguria
498,4
Liguria
63,3
Lazio
272,7
Lazio
465,4
Campania
46,3
Piemonte
222,5
Piemonte
352,1
Marche
46,1
Toscana
211,9
Toscana
340
Piemonte
45,7
Emilia
207,7
Friuli
337,4
Sicilia
44
Lombardia
201,9
Emilia
326,6
Emilia
43,3
ITALIA
181,4
Lombardia
324,6
Umbria
41,7
Campania
180,2
Umbria
313,9
ITALIA
40,9
Umbria
175,4
ITALIA
306
Lombardia
38,4
Marche
174,9
Campania
304,4
Toscana
38,2
Trentino
164
Sardegna
299,7
Sardegna
37,2
Sicilia
157,9
Sicilia
278,5
Puglia
36,6
Puglia
148,8
Puglia
277,4
Veneto
30,8
Friuli
146,6
Trentino
276,8
Calabria
25,5
Abruzzi
133,5
Marche
268,7
Abruzzi
23,2
Sardegna
131,4
Abruzzi
228,7
Basilicata
21
Veneto
130,6
Veneto
222,7
 
 
Calabria
113,7
Calabria
208,8
 
 
Basilicata
82,8
Basilicata
190,5
· Evasione dall'obbligo della scuola elementare (Obbligo elementare: Legge Casati 1859):
1861: oltre 50%
1870: oltre 40%
1906: 40%
1914: 25%
1950: 15%

· Tra il 1900 e il 1914 emigrano verso il Settentrione italiano o fuori dall'Italia oltre 600.000 cittadini all'anno, prevalentemente contadini, meridionali ed analfabeti.

· Tra il 1890 e il 1900 "La tribuna" di Roma e "Il secolo"di Milano, quotidiani a diffusione nazionale, superano la tiratura di 100.000 copie. Si diffondono altresì sul territorio nazionale nei primi anni del Novecento quotidiani quali "La stampa" di Torino, "Il Corriere della Sera" di Milano e "Il Giornale d'Italia" di Roma. Nel 1950 circa il 50% della popolazione italiana adulta (circa 15 milioni) viene raggiunta dalla stampa quotidiana.

· Nel 1958 la radio e la televisione raggiungono circa l'80% della popolazione, oggi quasi il 100%. 

“Ogni volta che affiora la questione della lingua, significa che si sta imponendo una serie di altri problemi: la formazione e l’allargamento della classe dirigente e della massa popolare nazionale, cioè la necessità di riorganizzare l’egemonia culturale” (Antonio Gramsci)
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	emigrazione
	L'Italia da terra di emigranti a terra di immigrati: cause e conseguenze socio - economiche.

DOCUMENTI
"Tra i fenomeni particolari che presenta l'Italia del Mezzogiorno nessuno è forse più significativo della sua emigrazione. Da oltre un trentennio, prima in misura limitata, poi in proporzioni sempre più vaste ed in maniera persistente, è incominciata e si è diffusa ed affermata una corrente migratoria, un vero esodo verso i più lontani paesi. A spingere verso l'ignoto avevano concorso, insieme, la scarsa produttività del suolo rincrudita da sistemi arretrati di coltura, dall'ignoranza e dalle ricorrenti crisi agrarie; i sistemi tributari, gravi pel peso ed esosi per le forme di percezione; gli intollerabili sistemi amministrativi, ancora più viziati nella pratica di ambienti ancora compenetrati di usi ed abusi feudali. L'emigrazione meridionale, per le proporzioni, per gli elementi di cui si compone, per la funzione che va ad esercitare specialmente in alcuni paesi di destinazione, si presenta in aspetto diverso dall'emigrazione dei paesi più progrediti. Costituita in prevalenza di agricoltori, essa ha tutt'al più la sua analogia nell'emigrazione di paesi aventi regioni arretrate, come ne ha l'Austria e l'Ungheria o addirittura poco progrediti come la Russia ed i paesi balcanici. Il danaro faticosamente risparmiato dagli emigranti, certo una risorsa, ma in compenso quanti altri lati sfavorevoli!"
E. CICCOTTI, L'emigrazione, in "La Voce", n° 11, 1911


"Non Roma o Napoli, ma New York sarebbe la vera capitale dei contadini di Lucania, se mai questi uomini senza Stato potessero avere una. E lo è, nel solo modo possibile per loro, in un modo mitologico. Per la sua doppia natura, come luogo di lavoro essa è indifferente: ci si vive come si vivrebbe altrove, come bestie legate a un carro, e non importa in che strade lo si debba tirare; come paradiso, Gerusalemme celeste, oh! allora, quella non si può toccare, si può soltanto contemplarla, di là dal mare, senza mescolarvisi. I contadini vanno in America, e rimangono quello che sono: molti vi si fermano, e i loro figli diventano americani: ma gli altri, quelli che ritornano, dopo vent'anni, sono identici a quando erano partiti. In tre mesi le poche parole d'inglese sono dimenticate, le poche superficiali abitudini abbandonate, il contadino è quello di prima, come una pietra su cui sia passata per molto tempo l'acqua di un fiume in piena, e che il primo sole in pochi minuti riasciuga. In America, essi vivono a parte, fra di loro: non partecipano alla vita americana, continuano per anni a mangiare pan solo, come a Gagliano, e risparmiano i pochi dollari: sono vicini al paradiso, ma non pensano neppure ad entrarci. Poi, tornano un giorno in Italia, col proposito di restarci poco, di riposarsi e salutare i compari e i parenti: ma ecco, qualcuno offre loro una piccola terra da comperare, e trovano una ragazza che conoscevano bambina e la sposano, e così passano i sei mesi dopo i quali scade il loro permesso di ritorno laggiù, e devono rimanere in patria. La terra comperata è carissima, hanno dovuto pagarla con tutti i risparmi di tanti anni di lavoro americano, e non è che argilla e sassi, e bisogna pagare le tasse, e il raccolto non vale le spese, e nascono i figli, e la moglie è malata, e in pochissimo tempo è tornata la miseria, la stessa eterna miseria di quando, tanti anni prima, erano partiti."

C. LEVI, Cristo si è fermato ad Eboli, Einaudi, Torino 1945


"Il fenomeno dell'immigrazione è cominciato ad affacciarsi timidamente nella realtà italiana negli anni '60 e '70, ma solo nella prima metà degli anni '80 ha assunto una dimensione sociale pienamente visibile e socialmente rilevante.

Le cause specifiche che hanno portato all'esplosione del fenomeno immigrazione possono essere così individuate. L'Italia negli anni '80 aveva raggiunto una situazione di piena occupazione nelle aree economicamente sviluppate, essenzialmente il Nord nel paese. La disoccupazione persistente era un fenomeno prevalentemente giovanile e intellettuale localizzato nelle aree meridionali. Ciò ha comportato un tendenziale rifiuto dei lavori più dequalificati e più faticosi (lavoro domestico, agricoltura, pesca, fonderie, commercio ambulante, terziario dequalificato). Sostanzialmente connesso con tale fenomeno è il blocco della crescita demografica. Accanto alle ragioni strutturali, va ricordata la tendenziale apertura delle frontiere per ragioni turistiche che ha sostanzialmente favorito l'ingresso e successivamente la permanenza illegale nel Paese degli immigrati."

M. NAPOLI, Questioni di diritto del lavoro, Giappichelli, Torino, 1996 
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	immigrazione
	L'afflusso di immigrati extra-comunitari in Italia nelle sue componenti politiche, economiche e sociali: alla luce dei dati proposti, da utilizzare all'interno di una trattazione espressa sotto forma di saggio breve o di articolo di giornale, nonché delle vostre conoscenze sull'argomento, esaminate gli aspetti salienti di tale fenomeno, non trascurando un confronto con i fenomeni migratori del passato ed esprimendo una personale valutazione critica. 


DATI:

· Gli stranieri in Italia:
Regolari: 600 mila al Nord, 350 mila al Centro, 200 mila al Sud Clandestini: 270 mila (fonte Caritas), 800 mila (altre fonti) Espulsioni: nel 1998 sono stati espulsi 54 mila clandestini.

· La nuova legge:
Varata il 27 marzo 1998 prevede l'ingresso di un numero limitato di immigrati, fissato con un decreto annuale, che abbiano un contratto di lavoro subordinato, stagionale o che svolgono un lavoro autonomo. Sono previsti anche ingressi "sponsorizzati" da privati o enti per permettere la ricerca di lavoro.

· Sanatoria:
Viene rilasciato il permesso di soggiorno agli stranieri presenti in Italia prima del 27 marzo 1998 che abbiano presentato in tempo la domanda e in possesso dei requisiti: lavoro, casa, fedina penale pulita. Per chi è entrato clandestinamente prima del 27 marzo 1998 ci saranno quote speciali.

· Le richieste:
Gli stranieri che hanno presentato la domanda sono 308.233. Di loro 129.128 hanno dichiarato di avere un lavoro subordinato, 12.041 un lavoro autonomo, 656 un lavoro stagionale, 141 un lavoro atipico. Alcune stime indicano che le richieste che verranno accettate saranno circa 250 mila.
( Dati tratti dal Corriere della sera del 23/02/'99)

Emigrazione di Italiani all'estero 870 mila partenze si verificarono nel solo 1913.
8 milioni di persone ( di cui almeno 2 milioni a carattere permanente) partirono fra il 1900 e il 1914.
Gli emigranti provenienti dalle regioni settentrionali si dirigevano in prevalenza verso i paesi europei ed erano temporanei; gli emigranti meridionali si indirizzavano in prevalenza verso il Nord America e si fermavano in modo permanente.
Fino al 1913 si recarono:
in Canada 30699 persone;
negli Stati Uniti 376776 persone;
in Brasile 31952 persone;
in Argentina 111500 persone;
in Nord Africa 6541 persone;
in Francia in 83435 persone;
in Gran Bretagna ed Irlanda 3884 persone;
nei Paesi Bassi, Belgio e Lussemburgo 3364 persone;
in Svizzera 90019 persone;
in Germania 81947 persone;
in Austria-Ungheria 39133 persone;
in Grecia, Montenegro, Serbia, Bulgaria, Romania 3178 persone.
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	musica
	Musica per tutti, tra arte e industria 

DOCUMENTI

Oscar della musica, Eminem come Madonna 

"Stoccolma - Doppio trionfo per Madonna agli Mtv Europe Music Awards ieri sera al Globen della capitale svedese e in diretta TV per un bacino di un miliardo di telefan. Madonna conquista i titoli di miglior artista femminile e dance, e si ritrova a condividere il palco del megashow con Guy Ritche, il suo compagno 31enne, il regista inglese di "Snatch", che l'ha resa madre due mesi fa. Canta "Music", in scena con due ballerini e tre musicisti, e sullo sfondo le istantanee più importanti della sua carriera. Doppio trionfo anche per Eminem, rapper bianco americano, con più di una grana con la giustizia per violenze: è lui che vince il premio per il miglior artista hip hop... Tutti gli artisti si esibiscono dal vivo. La scenografia ricorda i film di fantascienza degli anni 50: lame d'acciaio, stalattiti argentee, sfere color latte, alcune ripiene di acqua, e c'è pure una sorta di igloo... Richy Martin, dio in terra del pop latino, vince come miglior artista maschile e propone "She bangs" con più di 40 ballerini, trasferendo l'atmosfera acquatica del video sul palco proprio in quelle bolle piene d'acqua."

dal "Corriere della Sera", 17 novembre 2000

Umano troppo umano: si celebra l'innocuo rito della sintonia nazionale.
"Del resto Sanremo svolge una funzione determinante nella vita del Paese che, in segno di rispetto, si ferma, si sintonizza, si interroga sui massimi sistemi. Il Festival infatti è una sorta di pratica divinatoria coatta per leggere la nostra società; anche qui a fasi alterne. Un anno Sanremo è lo specchio del Paese, l'anno dopo è lo specchio di se stesso, di ciò che rappresenta, di tutto il baraccone televisivo; insomma è un Censis tradotto in canzone, un Istat in rima baciata, un Osservatorio di dati orecchiabili. Bisogna guardare Sanremo perché sugli altri canali, inspiegabilmente, non c'è mai nulla da guardare."

A. Grasso, dal "Corriere della Sera", 27 febbraio 2001

L'evento: Con le star della lirica un viaggio nella vita di Verdi.

"L'anniversario di Verdi ha imposto uno scatto in più. I cantanti sfileranno uno dopo l'altro, ma reciteranno anche: mantenendo un tono di conversazione leggeranno appunti di vita verdiana ricollocando la scheggia d'opera che cantano nel contesto storico, sociale, psicologico in cui nacque. Poi ci saranno le emozioni e forse qualche ricordo personale dei protagonisti a tu per tu con gli eroi e i ribaldi inventati da Verdi. Sarà un viaggio nella vita di Verdi - dice il celebre direttore Zubin Mehta - Il galà viene consegnato al festival, chiavi in mano, da un noto agente musicale, e sarà ripreso da 80 televisioni. Ci sarà anche un dvd (ma non un cd), un home video e una distribuzione via Internet."

dal "Corriere della Sera", 11 marzo 2001

I due volti di Internet, pericoli ed opportunità

"Molto rumore per nulla? Il caso Napster - o se volete il caso della musica digitale che viaggia lungo le arterie del Web compressa col formato Mp3 - ha scatenato una battaglia legale di proporzioni enormi. La sentenza finale dei giudici federali è alle porte e gli uomini di Napster, proprio ieri, hanno detto di essere pronti ad introdurre un filtro elettronico per la protezione del copyright, che ha prontamente fatto arricciare il naso alla Riia, l'associazione delle case discografiche... Fermare Napster non significa fermare lo scambio illegale di musica; nel breve o nel medio periodo, non c'è da attendersi che il mercato legale della musica on line decolli vertiginosamente. Secondo le stime di Forrester Research, nel 2003 la musica acquistata digitalmente dovrebbe valere 220 miliardi di lire su scala globale, quindi solo una modesta fetta del totale. Ma siamo sicuri che Napster & friends danneggino il mercato? A parte l'Italia (dove le vendite ristagnano da anni) su scala globale i consumi non hanno mostrato sensibili segni di cedimento. Anzi, a detta di alcuni, la musica digitale può avere effetti positivi sul mercato: ascolto un brano via Napster, e se mi piace vado a comprare l'intero disco."

da "Il Sole 24 Ore", 4 marzo 2001




	10
	leggere oggi
	In una società dominata dai mezzi di informazione di massa e facilitata da ritrovati tecnici sempre più nuovi e sofisticati, ha ancora un senso leggere un libro ? Perché leggere e come leggere un libro ?

DOCUMENTAZIONE
«Gli uomini per lo più non sanno leggere, e per lo più non sanno bene perché leggono. Gli uni vedono nella lettura una via, in gran parte faticosa ma non aggirabile, verso l' “istruzione", e, per quanto leggano, diventano al massimo "istruiti". Gli altri la tengono in concetto di leggero svago con cui ammazzare il tempo; per loro, in sostanza, non importa quel che si legge, basta che non sia noioso» 



      

(H. Hesse) 

«Leggere è un atto di conoscenza, ma è ancor di più un momento del riconoscersi; è un cercare, ma ancor di più un essere cercati nella nostra coscienza» 








(G. Pampaloni)

«Le cose che la letteratura può ricercare e insegnare sono poche ma insostituibili: il modo di guardare il prossimo e se stessi, di porre in relazione fatti personali e fatti generali, di attribuire valori a piccole cose o a grandi, di considerare i propri limiti e vizi e gli altrui, di trovare le proporzioni della vita, e il posto dell'amore in essa, e la sua forza e il suo ritmo, e il posto della morte, il modo di pensarci o non pensarci» 

(I.Calvino)

"E che cosa è l'arte in fondo se non il desiderio di vincere la morte, di scavare con le parole fino alle radici delle cose, di trovare i tratti essenziali di una figura o di uno stato d'animo, in modo da dare a quel che è fragile e fuggevole il senso - o, almeno - l'illusione di fermarsi, di restare? Che cosa è scrivere se non la passione di 'durare', di vincere il tempo?" 

(B.Tecchi)

"I saggi che hanno scritto prima di noi sono viaggiatori che ci hanno preceduto lungo i sentieri della sfortuna, che ci tendono la mano e ci invitano ad unirci a loro quando ci sentiamo abbandonati da tutti" 

(B. de Saint-Pierre)




	02
	tolleranza
	SULLA TOLLERANZA

"La pace perpetua sarà forse raggiunta, quando saremo disposti a sopportare le scelte che ciascuno farà in relazione a se stesso … Il prezzo di una tale pace è la tolleranza della tragedia dei singoli - la tolleranza degli stili di vita devianti, se pacifici, e l'accettazione delle tragedie alle quali ciascuno può andare incontro in conseguenze delle proprie libere scelte. Sperare di sottrarsi al pagamento di questo prezzo equivale ad aspirare alla vita degli dei. Poiché si è obbligati a tollerare tale tragedia e diversità, la vita morale diviene un'impresa ambigua. Si deve spesso tollerare per ragioni morali ciò che per ragioni morali si deve condannare."

(H. T. Engelhardt, Etica laica ed il valore della persona)


Nel compilare il tuo lavoro, illustra i punti salienti di due o più concezioni etiche del Novecento, anche attraverso il confronto tra i diversi concetti di libertà che sono a loro fondamento.
Analizza la differenza tra ordine morale ed ordine giuridico sulla base delle nozioni storico-filosofiche in tuo possesso. Soffermati, infine, sui diritti fondamentali dell'uomo sulle loro fonti storiche, recenti o remote.

	02
	donna
	La donna è un enigma

"Mentre oggi me ne andavo solingo per la mia via, nell'ora in cui il sole declina, mi incontrò una vecchietta e così parlò alla mia anima: "Molto ha detto Zarathustra anche a noi donne, tuttavia mai ci ha parlato della donna." E io le risposi: "Della donna si deve parlare soltanto agli uomini" "Parla anche a me della donna", disse lei; "io sono vecchia abbastanza per dimenticarlo di nuovo immediatamente." E io esaudii la vecchietta e così le dissi: "Ogni cosa è nella donna un enigma, e ogni cosa ha nella donna una soluzione."

(F. W. Nietzsche, Così parlò Zarathustra)

(N.B. :   Nel compilare il saggio o l’articolo, analizza alcuni aspetti del movimento femminista, soffermandoti sull'ingiustizia delle condizioni che alla donna erano riservate nelle società antiche. Illustra la portata storica di alcune riforme a carattere sociale e politico riguardanti la "condizione femminile", anche attraverso il confronto con altre esigenze democratiche maturate nel corso dei secoli)

	11
	L’arte oggi
	In quest'epoca di marcato consumismo, anche l'arte risente fortemente di contaminazioni, perdendo gran parte della sua indipendenza e forse del suo valore ideale.


DOCUMENTAZIONE:


"Che Van Gogh sia esposto nei Grandi Magazzini o Kierkegaard venduto in 200.000 esemplari non ha nulla a che vedere nell'affare. Ciò che mette in gioco il senso delle opere è che tutti i significati siano divenuti ciclici, cioè che venga loro imposto, attraverso lo stesso sistema di comunicazione, un modo di successione, d'alternanza, una modulazione combinatoria che è quella stessa della lunghezza delle gonne e delle emittenti televisive".

Jean Baudrillard, La società dei consumi, Il Mulino, Bologna1970

“Se è vero che il consumo parte dal bisogno, è anche vero che molti dei bisogni dell'uomo contemporaneo sono indotti dall'azione persuasiva dei grandi mezzi di comunicazione e dalla pubblicità delle imprese, come dimostrano le rilevazioni statistiche e gli studi di psicologia. Inoltre, con la diffusione del benessere nelle società industrializzate il consumo dei beni effimeri e lo spreco si diffondono in tutti gli strati sociali”

Stefano De Luca, Il Sessantotto. Una mobilitazione planetaria (1978)


“Anche l'arte, che con i moderni mezzi tecnici ha diversificato notevolmente le sue modalità di espressione e di diffusione (vedi cinema, fotografia, musica, design, ecc.) è entrata pienamente nel mercato e ne subisce le leggi; l'artista per certi aspetti diventa un mercante! Il lato "democratico" di tale processo consiste nel fatto che le più pregevoli opere di pittura, letteratura, musica ecc. entrano potenzialmente in tutte le nostre case”

Mimmo Paladino, Arte come trasparenza (1999)


	12
	Risorse e consumi
	Le risorse naturali sono distribuite in modo irregolare e discontinuo sulla terra, per cui i rapporti di scambio e di cooperazione da un lato risultano indispensabili a garantire la sopravvivenza e lo sviluppo dei popoli, dall'altro devono essere equi al fine di evitare sopraffazioni e conflitti.



Dati:
Può essere utile tenere presente che il concetto di risorsa assume un significato differente a seconda dell'area geografica considerata: mentre i paesi industrializzati, ad esempio, privilegiano il petrolio tra le risorse energetiche, i paesi più poveri dell'Africa o dell'America Latina utilizzano quasi esclusivamente la legna; la risorsa "acqua" è uno dei beni più ambiti in numerose aree dell'Africa; i consumi di energia sono alquanto squilibrati, se è vero che gli U.S.A registrano un consumo pro capite di energia che è pari a circa 2 volte quello dell'Europa, a 10 volte quello dell'Asia, a 20 volte quello dell'Africa.

da uno studio della National Geographic Society, 1998

Il 25% della popolazione mondiale consuma il 75% delle risorse del pianeta; il reddito medio annuo pro capite di un abitante del "Nord" sviluppato è di 7.500 dollari, contro un reddito corrispondente di 200 dollari di un abitante dell'Africa sub sahariana.

da Lo stato del mondo - ed. Il Saggiatore – 1997

"Non possono esistere diritti esclusivi sulle risorse naturali del mondo; esse devono essere conservate e ripartite fra tutti nel modo più equo possibile, quale che sia la loro collocazione geografica."

Aurelio Pecci (economista impegnato sulle tematiche ambientaliste) Cento pagine per l'avvenire 1981




	02
	povertà
	Alcuni aspetti della moderna economia mondiale risultano particolarmente ardui da governare; fra questi, la disoccupazione, la povertà endemica di molti popoli, lo sfruttamento delle risorse naturali e umane da parte di pochi.

DOCUMENTAZIONE:


Tasso di disoccupazione rispetto alla popolazione attiva:

Unione Europea
11%
USA
5,5%
Francia
11,6%
Gran Bretagna
8,7%
Italia
12,2%
Fonte OCSE (anno di riferimento: 1995)

 
Mortalità infantile
(numero di decessi tra i bambini nel 1° anno di vita per ogni mille nati vivi)
Speranza di vita
(età massima prevista, in media)
in anni
Africa
93 / 1000
53
America Latina
45 / 1000
68
America Settentrionale
9 / 1000
76,1
Asia
65 / 1000
64,5
Europa
12 / 1000
72,9
Oceania
27 / 1000
72,8
Dati ONU (anno di riferimento: 1995)


Risorse:
il 25% della popolazione mondiale consuma il 75% delle risorse del pianeta; il reddito medio annuo pro capite di un abitante del "Nord" sviluppato è di 7.500 dollari, contro un reddito corrispondente di 200 dollari di un abitante dell'Africa subsahariana 





 (dati tratti da Lo stato del mondo ed. Il Saggiatore '97).


In proposito, si tenga presente la seguente riflessione dello storico inglese Eric Hobsbawm:
"Come abbiamo visto, tre aspetti dell'economia mondiale della fine del 20° secolo sono fonte di allarme. In primo luogo la tecnologia continua a espellere dalla produzione di beni e servizi il lavoro umano…; in secondo luogo la globalizzazione dell'economia ha spostato l'industria dai suoi vecchi centri nei paesi ricchi ad altri paesi il cui vantaggio principale è che le braccia e le menti costano molto meno; il terzo aspetto preoccupante è che il trionfo della dimensione mondiale dell'economia e quello di una ideologia liberista pura hanno indebolito o perfino rimosso quasi tutti gli strumenti che servivano a gestire gli effetti sociali degli sconvolgimenti economici."





    (Tratto da Eric Hobsbawm, Il secolo breve, Rizzoli 1995)


	03
	Condizione femminile
	Utilizzando le tue conoscenze sull'argomento e la documentazione allegata, ricostruisci la condizione femminile nell'immediato secondo dopoguerra per quanto riguarda il ruolo all'interno della famiglia e la questione del lavoro.

Un segno eloquente del cambiamento in atto nella vita delle donne italiane all'indomani della Liberazione nazionale è il fatto che esse votano per la prima volta nel 1946, prima alle elezioni comunali, poi al referendum istituzionale e alle elezioni per l'Assemblea Costituente. Alle elezioni amministrative partecipano circa otto milioni e mezzo di elettrici (pari all'81% delle aventi diritto) su un totale di poco più di sedici milioni e trecentomila elettori: esse rappresentano più della metà dell'elettorato italiano (53%). Alle amministrative vengono elette circa duemila consigliere comunali (di cui parecchie assessori e alcune sindaci), all'Assemblea Costituente 22 deputate. Il risultato è importante, al di là del minore o maggiore peso numerico, perché dimostra un'inversione di tendenza rispetto al posto che la donna aveva avuto durante i precedenti venticinque anni nella società.

          (Paolo Orefice, Gli anni della Repubblica. Materiale di ricerca Edizioni Ferrare 1989)

Caterina, classe 1947 (testimonianza orale raccolta da Nuto Revelli il 10 marzo 1978)

"Ah, la donna di montagna contava niente. Non è che fingeva di non contare. Era sempre appresso all'uomo nei lavori. Poi tornava a casa, aveva il mangiare, il lavare, aveva il doppio lavoro dell'uomo. La donna era un uomo, mia mamma era come un uomo. Oh, lo credo che fanno bene le ragazze di oggi a scappare dalla campagna. [...] Prima è andato via mio fratello, a lavorare alla Fiat. Poi noi. Certo quando ci siamo trovati a Torino è stata anche dura. Lavoravo in una fabbrica di abbigliamento. Meno fatica, meno sacrifici. Però non ero mai uscita dall'ambiente del mio paese, trovarmi in una città, è come dal giorno alla notte. Poi ancora chiudersi in una fabbrica, la fabbrica era come una prigione. [...] Oggi dovessi scegliere di nuovo tra la campagna e la fabbrica sceglierei la fabbrica. Ma allora ho fatto un grosso sacrificio ad andare in fabbrica, per tre mesi ho pianto di seguito. Tutte le mattine dicevo: "Non vado più, non vado più", e poi andavo. Avevo diciotto anni. C'era anche la fatica, li a cottimo bisognava tirare di più, non era come alla Fiat dove quello che fai lo fai, e quello che non fai resta da fare....Lì incominciavano a criticarti, a dirti:"Non riesci, le altre vanno meglio". Io sono sempre stata ambiziosa sul lavoro, e allora tiravo giù, mi impegnavo, e soffrivo quando i capi borbottavano.

Fiorella, nata a Taurianova (Reggio Calabria), classe 1937 (testimonianza orale raccolta da Nuto Revelli il 15 agosto 1977)

Io lavoravo a raccogliere le olive e le arance, facevo quel lavoro di fatica. Il guadagno poco, millecinquecento lire al giorno lavorando dalle otto del mattino alle sei di sera, più due ore di pullman. E non si poteva parlare, i padroni erano come lupi, uh, non i padroni, i capi, i padroni non li vedevamo nemmeno. [...]. Mangiavamo gran patate bollite, carne ne vedevi poca. Nel Meridione ho fatto una vita... Io soffro di mal di schiena, ma il mal di schiena me Io sono preso perché dalla mattina alla sera a lavorare, mangiavo patate bollite e poi più niente, alla sera avevo una fame. [.. ] Ci siamo sposati al mio paese, alle undici in chiesa. Poi abbiamo fatto il pranzo in casa con i familiari. Poi alla sera la bicchierata di champagne e liquori e dolci, con tutti i parenti e gli amici sul terrazzo. [...]. Il dialetto? L'ho imparato subito, qui in famiglia, dopo due o tre mesi lo capivo già. [...]. Adesso, quando tomo al mio paese, non riesco più a parlare il mio dialetto, non riesco più. Sto due o tre anni senza andare e non riesco più.

(Nuto Revelli L'anello forte - la donna; storie di vita contadina Einaudi 1985)

Tra il 1955 e il 1961 - e cioè con la generale ripresa produttiva - le donne occupate sono in continuo aumento; e raggiungono il 27% dell'occupazione nazionale. Nel gennaio 1963 il livello di occupazione delle donne arriva a circa il 30% dell'occupazione totale. Al primo apparire però di una contrazione del mercato (luglio 1963 - gennaio 1964) il numero delle donne occupate diminuisce di oltre 700.000 unità; e ritornano gli argomenti, ispirati alla pretesa provvisorietà e accessorietà del lavoro femminile, per ricacciare la donna nella casa. [...]. Si pongono problemi seri, comuni a una moltitudine di donne, che ogni giorno compiono, nella casa, un cumulo di fatiche e di opere scarsamente apprezzate. [...]. Sono milioni queste donne. Occupate durante sette o otto ore del giorno nel lavoro produttivo retribuito, trovano in casa, in luogo del riposo, una fatica nuova che si rinnova ogni giorno. […]. La fabbrica, l'ufficio aprono, dinanzi alla coscienza di queste lavoratrici, una grande porta sul mondo pieno di vita ampia e diversa, di problemi, aspirazioni, conflitti, lotte, conquiste. Ma la fatica e miseria della vita casalinga risospinge indietro, impedisce di entrare in quel grande mondo di tutti, in modo da potervi vedere chiaro, prendervi il proprio posto con libertà e dignità, operare per far valere e pesare il proprio pensiero, la propria volontà. [-..]. Come rimedio al doppio lavoro della donna il mercato offre strumenti nuovi per il lavoro domestico: lavatrici, aspirapolveri, frigoriferi ecc., ma le macchine nuove non bastano. Occorre anzitutto che la società riconosca il valore sociale della funzione materna, e che si assume servizi oggi esclusivamente affidati alla donna. In primo luogo, gli asili nido, la scuola per l'infanzia, la scuoia compieta dell'obbligo scolastico.

       (Camilla Ravera Breve storia del movimento femminile in Italia,  Editori Riuniti, Roma 1978)


"E' perciò indispensabile che la Repubblica italiana, oltre a regolare con leggi i! diritto familiare. affermi nella Costituzione stessa il proposito di rafforzare la famiglia. […1 Ma anche per un altro motivo è necessario occuparsi nella Costituzione della famiglia. Si impone infatti anche in questo campo un'opera di svecchiamento e rinnovamento democratico, conforme allo spirito che deve ispirare la nuova Costituzione e tutta la vita italiana del nuovo regime repubblicano. Nella vecchia legislazione e nel vecchio costume del nostro Paese la famiglia ha mantenuto sinora una fisionomia che si può definire per certi aspetti antidemocratica. […]. Uno dei due coniugi poi, la donna, era ed è tuttora legata a condizioni arretrate che la pongono In stato di inferiorità e fanno si che la vita familiare sia per essa un peso e non fonte di gioia e aiuto per lo sviluppo della propria persona. Dal momento che alla donna è stata riconosciuta, nel campo politico, piena uguaglianza col diritto di voto attivo e passivo, ne consegue che la donna stessa dovrà essere emancipata dalle condizioni di arretratezza e inferiorità in tutti i campi della vita sociale e restituita ad una posizione giuridica tale da non menomare la sua personalità e la sua dignità di cittadina.


       (Leonilde Jotti Relazione sulla famiglia - Assemblea Costituente 1947)


	08
	La famiglia
	Le trasformazioni provocate dai mutamenti sociali degli ultimi decenni nella struttura della famiglia italiana


DOCUMENTI
"Alla base della formazione e della sopravvivenza di una famiglia "tradizionale" tutta pervasa dalla morale cristiana, come era la famiglia italiana fino agli anni Cinquanta, vi erano due regole fondamentali: 1) rapporti sessuali consentiti solo tra coniugi; 2) matrimonio considerato una unione per la vita. Ad esse si dovevano aggiungere: l'asimmetria fra i due sessi riguardo ai ruoli nella famiglia; l'atteggiamento childoriented (orientato verso il bambino) della coppia per il grande valore attribuito ai figli; il forte legame con tutta la parentela […]. Lo straordinario incremento dell'istruzione e una grande crescita politica e ideologica hanno portato le donne ad una diffusa e radicata presa di coscienza dei propri diritti e del proprio status (il che ha comportato, fra l'altro, una loro larghissima immissione nelle forze del lavoro che ha modificato gli stereotipi dei ruoli dei due sessi) e una conseguente crescita di identità e di autoconsiderazione fuori del quadro familiare. Tutto ciò ha contribuito a modificare fortemente la struttura asimmetrica della unione coniugale, spingendola sempre più verso una struttura simmetrica."

A. GOLINI, Profilo demografico della famiglia italiana,
in La famiglia italiana dall'Ottocento a oggi, Laterza, Bari 1988

"La famiglia moderna è oggigiorno in una situazione di crisi: si stanno mettendo gradualmente in discussione i suoi lati positivi come pure la sua validità all'interno della società occidentale e ciò avviene in modo più radicale, come si può immaginare, tra i giovani […]. La famiglia è comunque senza dubbio l'istituzione più importante della sfera privata […]. Si è avuto un sostanziale mutamento nella posizione sociale complessiva della famiglia. Ciò comporta una conseguenza degna di nota, vale a dire un'enorme differenza nel rapporto microcosmo e macrocosmo […]. Oggi, nelle società moderne, la barriera tra il microcosmo della famiglia e il macrocosmo della società è in genere molto marcata e palese, ne consegue che l'individuo, dalla sua nascita alla maturità, varca una serie di soglie sociali chiaramente definite. Il varcare queste soglie molto frequentemente lo conduce ad estraniarsi dalla famiglia dove ha iniziato la sua carriera nella società."

P.L - B. BERGER, La dimensione sociale della vita quotidiana, il Mulino, Bologna, 1987

"I figli del 2000: cresce il numero dei bambini da 0 a 13 anni con ambedue genitori occupati (39,3); diminuisce il numero dei bambini con padre occupato e madre casalinga (41,3), aumentano i bambini senza fratelli (26,7) o con un fratello (52,5); diminuiscono i bambini con 2 o più fratelli (20,6) […]. Aumentano le persone sole (21,3); aumentano le coppie senza figli (20,8); aumentano le famiglie di 2 componenti (26,4) […]. Nasce "la coppia pendolare": sono 2 milioni e mezzo di persone, il 4,5% della popolazione che vive per lunghi periodi fuori dalla dimora abituale, per motivi di studio o di lavoro. Tra questi però anche partner che preferiscono mantenere due abitazioni. Pendolari per scelta o per necessità. Ci sono poi nuovi tipi di famiglie: quelle costituite da single genitori soli non vedovi, le libere unioni e le famiglie ricostituite: 3 milioni e mezzo di nuclei familiari, il 10,4% della popolazione italiana."

(dal "Corriere della Sera", 30 marzo 1999)




	10
	consumismo
	La produzione di beni sempre più numerosi e sempre più differenziati è un importante fattore di progresso economico o un fenomeno negativo?
DOCUMENTI

“Nuovi beni di consumo: beni capaci di soddisfare meglio bisogni o desideri. Beni nuovi, che in ogni caso sostituiscono beni vecchi, li rendono obsoleti, li fanno scomparire o li relegano in un angolo, impedendo che i1 mercato si saturi. Beni che suscitano una domanda nuova, sconfiggendo il pericolo della sazietà. Beni, se vogliamo, sempre meno di prima necessità, sempre più appetiti dai consumatori, almeno per qualche tempo, in attesa che altri beni, ancor più nuovi siano inventati e proposti. Beni che cambiano senza sosta i nostri costumi di vita, dapprima nei ceti più abbienti, che li sperimentano, quindi in tutta la popolazione, quando la moda si diffonde e si riducono i prezzi di costo e di vendita.” 

S. Ricossa, La rivoluzione dei consumi, in Le rivoluzioni del benessere, a cura di P. Melograni e S. Ricossa, Bari (1988)

“Il fascino che esercita sugli americani qualsiasi prodotto che sembri offrire un aumento della potenza personale rappresenta per la pubblicità un prezioso campo di sfruttamento. Da anni le fabbriche di automobili fanno a gara nel costruire motori sempre più potenti. Dopo un’inchiesta psichiatrica, un’agenzia pubblicitaria del Middle West giunse alla conclusione che uno dei maggiori incentivi all’acquisto ogni due anni circa di una macchina nuova, lucente e più potente, è costituito dal fatto che la nuova automobile dà all’acquirente una conferma della sua potenza personale, e lo rassicura circa la sua virilità: si tratta di un’esigenza emozionale che la macchina vecchia non bastava più a soddisfare.” 

V. Packard, I persuasori occulti, Torino, (1989)

“L’irresistibile ascesa dell’industria del falso in Italia: il commercio dei prodotti di consumo falsificati è diventato un mercato di massa. Si tratta di un fenomeno che provoca distorsioni sempre più evidenti, che si collocano all’incrocio fra le industrie e i consumatori. Ma oltre alle attività di controllo, pubbliche e private, il problema principale è di costruire un tessuto di fiducia e di credibilità, fra le imprese con una specifica identificazione di qualità e un consumatore ormai maturo.” 

S. Casillo, L’industria oggi in Italia, in “Il Mulino”, Bologna, (4/1998)



	04
	televisione
	Televisione e realtà.

DOCUMENTI

[...] Volendo solennizzare i toni, diciamo che le due fondamentali categorie critiche del secolo scorso, marxismo e psicoanalisi, celebrano con Pappalardo, Walter Nudo, la contessina bionda e le altre starlettes dell’anti-televisione, i loro definitivi funerali. L’identità sociale e l’identità individuale, con Marx e con Freud, erano considerate il frutto di un percorso, di uno scavo. Erano un disvelamento, un lavoro, una conquista, una lotta in divenire. Finché qualcuno decise di accendere una telecamera sulla “gente” così come è, e nel punto preciso in cui si trova, e incoronarla sul campo. Mossa insieme geniale e cinica (perché poi, si sa, l’incoronazione della gente ha un indotto miliardario, e ci campano sopra in parecchi), mossa comunque rivoluzionaria perché libera la coscienza di massa da molte vecchie incombenze, quella borghese dello stile, per esempio, o quella cattolica del valore intrinseco di ciò che si offre agli altri, o dagli altri si preleva. O quella marxista (davvero l’ultima eresia borghese) che prevedeva, per liberarsi, di emendarsi prima della falsa coscienza. Studiando. Studiandosi. O, come direbbe la contessa De Blanck, facendosi un culo così. 

Qui, nel mondo liberato dei neofamosi televisivi, il motto potrebbe essere questo: vale voler valere, cioè conta soprattutto quel fantastico colpo di reni (precluso a noi bacucchi di formazione novecentesca) che permette di saltare di slancio ogni complicazione etica e pure estetica, ogni problema auto-formativo, ogni menata sulla propria identità, e ruggire, alla Pappalardo, la propria voglia di vivere a prescindere, voglia metabolica, splendidamente bestiale, genuinamente naif.

Michele Serra, “Il trionfo dell’anti-tv”, La Repubblica, 16 Novembre 2003
La parte che fu dei giovani Werther e Holden, di Sal Paradise e di Siddharta, dei personaggi in cui una o più generazioni si riconobbero, è in questo tempo di Costantino Vitagliano, 29 anni, detto Costa. Anche la sua è pur sempre una storia di formazione, anche lui rappresenta l’ansia e la paura, l’ascesi e il vuoto (molto, il vuoto) di un momento, di un luogo. Mezza Italia lo cerca, lo guarda in tv, gli telefona, gli scrive, naviga sul suo sito Internet, lo reclama nelle fiction (almeno due in arrivo); spia la sua fidanzata Alessandra, scava nel suo passato, colleziona le sue figurine. Mezza Italia non sa chi sia. Questa è la sua storia, raccontata da lui e dalla sua demiurga, che ha la parte che fu di Goethe e di Salinger, di Kerouac e di Hesse: in questo tempo, Maria De Filippi. La celebrità di Costa si deve in parte ai tatuaggi, agli occhi azzurri, alle tante storie d’amore, ai muscoli. E poi gli anelli, le catene da cui al posto del crocifisso pende una lama, la camicia aperta sul torso abbronzato, le scarpe con le borchie, i bracciali, gli occhiali scuri con i brillantini. Ma il segreto è altrove: Costantino seduce. Piace. Conquista. Sottomette. Gioca. Soggioga. Insomma: Costa sa come fare, e questo le e li fa impazzire.

Aldo Cazzullo, “Carezze e schiaffi, ecco il Seduttore d’Italia”, Corriere della Sera, 24 Aprile 2004
La storia di Costantino è l’ultima favola dell’Illuminismo: il vagheggiamento di uno stato naturale, il cui nucleo centrale è il mito del «buon selvaggio» e la radicale trasformazione della cultura che, uscendo dal suo aristocratico isolamento, deve rendersi utile alla società, diffondere il sapere, elevare il popolo. Viviamo però in un’epoca che non conosce innocenza e ogni gesto che si compie è avvolto dal manto venefico della contraffazione. Tutto è già citazione, messa in ridicolo, nel momento stesso in cui appare. Se gli Illuministi storici credevano ciecamente nelle virtù taumaturgiche della Ragione, gli Illuministi contemporanei aspirano alla perfezione dello Spettacolo, un mondo che è vissuto come un Eden, governato dagli ideali della Fama, delle Celebrità, della Notorietà. Costantino è l’enfant sauvage di Francois Truffaut e Maurizio e Maria rivestono i ruoli del professor Itard e della sua governante, Madame Guérin. La storia è nota: un ragazzo viene ritrovato in una foresta (la periferia delle grandi città) e avviato nell’universo «civilizzato» (il mondo dello spettacolo). A seguirlo nella sua nuova vita, ad accompagnarlo nei meandri di un universo fatto di comportamenti molto differenti rispetto a quelli a cui era abituato, ci sono Maurizio e Maria, infaticabili precettori, la cui pedagogia è tutta rivolta all’utilità del mezzo (là dove si afferma che la tv deve servire, sovrana non è più la tv ma l’utilità stessa). Costantino, e tutti quelli come lui, sono l’ultima incarnazione del mito del «buon selvaggio», strappato dalla barbarie e dal disagio dell’Anonimato e incamminato da De Filippi-Rousseau sulla strada del Successo, moderna incarnazione della Ragione analitica. Non a caso Maria mette in scena programmi che sono scuole, accademie, istituti di formazione. E pazienza se la parodia è la sinistra cifra del Nuovo Mondo Mediatico.

Aldo Grasso, “La favola del buon selvaggio”, Corriere della Sera, 24 Aprile 2004

Massimo Buscema (1980) e Gualtiero Pironi (1981) hanno acutamente analizzato le novità introdotte dalla televisione nel linguaggio audiovisivo, rispetto al cinema. Mentre questa forma di comunicazione si rapporta allo spettatore stimolando l’identificazione psicologica, con personaggi e situazioni, e un’«impressione di realtà» attuata a livello onirico, coinvolgendo il pubblico in una rappresentazione dichiaratamente fittizia, la TV simula una situazione di comunicazione reale con l’audience, attraverso annunciatrici, presentatori, anchorman, ecc., che, guardando direttamente nell’obiettivo della macchina da presa, fingono di guardare direttamente negli occhi lo spettatore Il piano della comunicazione tra soggetti reali e il piano dell’enunciazione tra soggetti simbolici (che si verifica nella narrazione cinematografica in cui i personaggi “rappresentano” i caratteri del pubblico) tendono spesso a confondersi, facendo svanire le loro differenze e i rispettivi confini. In televisione, quindi, colui che enuncia i messaggi “ci porta dentro alla scena”. Il che significa che, in un certo senso, il reality show è nel codice genetico della TV e la sua attuale esplosione è, forse, una naturale evoluzione del mezzo.

Sito web Cinema e Televisione, 2004

Allora io penso che bisognerebbe considerare la posizione dei media nella società, anziché isolarli dalla società. Penso che potrebbe essere molto interessante poter riflettere sul contenuto dei media, sul contenuto delle telenovelas, dei film, dei varietà, di tutte queste cose. 

Per esempio, se io fossi un istitutore, un insegnante dei bambini, chiederei loro tutte le mattine: “Avete visto la televisione? Parliamo di quello che avete visto alla televisione!”. Tenterei di dare ai ragazzi uno sguardo non più immediato, bensì riflessivo sulla televisione. Ad ogni modo penso che ognuno dovrebbe sapere come si monta un film per il cinema o per la televisione. È molto importante perché il montaggio, la fotografia, la scelta ed il modo di fare le inquadrature, contribuiscono a determinare il significato. Con l’immagine cinematografica si possono produrre i più grandi falsi, perché si possono manipolare immagini vere per produrre qualcosa di falso. È importante che lo si sappia. A mio parere l’educazione deve comportare la conoscenza dei media. 

Edgar Morin, “Tv, passività o rifiuto”, Intervista, Rai, 

Enciclopedia Multimediale delle Scienze Filosofiche, 19 Maggio 1993

Questa è la ragione per la quale vi ho portato un telecomando, un oggetto grazie al quale possiamo cambiare canale e che ci dà una certa parvenza di pluralità. Al giorno d’oggi, tuttavia, è in corso un vivace dibattito sulla relatività di tale pluralismo: si ha infatti l’impressione che i diversi canali mandino in onda dei programmi molto simili tra di loro e che forniscano un’informazione sostanzialmente omogenea. Un altro aspetto del dibattito verte sulla constatazione che una reale esperienza di vita non deve essere costituita unicamente dal dialogo, ma anche da ciò che sperimentiamo in prima persona: si possono provare delle intense emozioni nel seguire le vicende d’amore descritte in un film, ma sensazioni ancora più profonde possiamo viverle attraverso una nostra relazione sentimentale. Qual è la differenza che intercorre fra questi due modi di sentire un’emozione? È possibile indicarne i punti di divergenza? Oppure l’emozione che proviamo al cinema invalida l’emotività della vita reale? Con voi vorrei parlare proprio di questo: della differenza tra l’esperienza simulata e l’esperienza reale.

Giovanni Cesareo, “È tutta colpa della TV?”, Conversazione con gli studenti, Rai Educational, Il Grillo, trasmissione del 22 Ottobre 1998

Marshall McLuhan ha affermato che “il mezzo è il messaggio”. Questa è forse (direi) la sua scoperta, è la sua riflessione più importante in assoluto e cioè: indipendentemente dal contenuto di una trasmissione televisiva, che pure è certamente importante, è il mezzo televisivo, è la televisione stessa che produce degli effetti. Noi siamo in una società, ormai da molti anni, da diversi lustri, siamo in una società che è abbastanza plasmata dalla televisione: non tanto dai programmi della televisione, ma dalla televisione come medium.

Egli diceva così qualche volta che “il medium è il messaggio” e qualche volta che “il medium è il massaggio”. Voleva dire una cosa molto semplice: che noi siamo come massaggiati dal medium e quindi allargando questo concetto in qualche modo noi siamo plasmati dal medium. Il medium che più adoperiamo ci condiziona in qualche modo e contribuisce a plasmare la nostra mente: ci massaggia. Questo va inteso anche nel senso che ci rassicura.
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	la dignità femminile
	Argomento

«È certamente importante che si ponga un argine a questo dilagare della tendenza alla sottovalutazione o all’aperto disprezzo della dignità femminile, educando fin dall’infanzia i giovani al rispetto delle donne, le ragazze a pretenderlo e ancor di più i ragazzi a esprimerlo».

(Giorgio Napolitano, dal messaggio inviato in occasione del convegno

Donne in Tv e nei media: un nuovo corso per l’immagine femminile, Roma, 15 aprile 2010).

1.

Voglio una femmina perché voglio allevarla in modo che non faccia i miei sbagli. Quando ripenso alla ragazza che ero mi odio. Ma io non ho avuto fortuna. Alleverò mia figlia in modo che sia libera e sappia reggersi in piedi da sola. Non intendo metterla al mondo, e amarla, e allevarla, solo perché un uomo abbia tanta voglia di dormire con lei da essere disposto a procurarle vitto e alloggio per il resto dei suoi giorni.

[…]. Sono stata sciocca, cattiva, odiosa. Sono stata terribilmente punita. Sono ben decisa a salvare mia figlia da tutto questo. Voglio che sia impavida e schietta. Voglio che sia una persona, indipendente dagli altri perché padrona di sé, e voglio che prenda la vita da persona libera e ne faccia un uso migliore di quello che ne ho fatto io.

(William Somerset Maugham, Il velo dipinto, 1925)

2.

Ma dove parla il mondo femminile? Dove si descrive, dove si racconta? Certamente non nei giornali femminili che riempiono le nostre edicole. Lì a parlare è la moda, come se le donne facessero dipendere la loro identità dai vestiti, la bellezza che tutte, se non per natura, almeno per artificio dovrebbero raggiungere, la dieta perché esiste anche un'accettazione sociale che privilegia lo stile anoressico, la cucina perché gli uomini si prendono anche per la gola, la salute in modo che palestre, farmacie ed erboristerie possano speculare vendendo mezze bugie e mezze verità, e infine la sessualità dove l'immaginario mette in scena il suo teatro d'angoscia e di desiderio chiamando a raccolta in modo sfuso e confuso tutti i sogni diurni e notturni. Tutto ciò non è mondo femminile, ma sfruttamento di quel mondo, che ancora una volta si chiude, cupo su se medesimo, anche se in superficie danzano tutti i colori della carta patinata per celebrare quel santuario ideologico che è divenuto ai nostri giorni il corpo, reso inespressivo proprio dai cerimoniali che lo esaltano. Che cosa sia il mondo femminile lo si può sapere solo da quelle donne che hanno da dire una parola in più o una parola diversa rispetto a tutte le parole che si trovano scritte sui giornali femminili. Non si tratta di una parola più intelligente o più profonda, ma di una parola più prossima a quello che per me è l'enigma della femminilità. Con ciò non intendo dire che la femminilità è incomprensibile, ma che nella femminilità sono raccolti, come in un arco in tensione, quegli opposti che il pensiero maschile distingue e separa, per cui, dopo aver contrapposto l'odio e l'amore, non sa dar ragione del perché amore e odio convivono in ogni sentimento che attraversa l'anima. C'è dunque un regime sentimentale racchiuso nell'enigma della femminilità, a cui il maschile può accedere solo per quel tanto che si concede alla sua femminilità, ma solo per quel tanto.

(Umberto Galimberti, in «La Repubblica delle donne», 21 maggio 1996)

3.

Per secoli abbiamo assoggettato il corpo alla mente. A tratti oggi il corpo pare finalmente ribellarsi, liberarsi, aprirsi a nuovissime esperienze portandoci a scoperte rivelatrici. 

La scoperta del corpo, e non è una novità assoluta ma per noi donne può esserlo, è foriera di cambiamenti rivoluzionari e conduce a cammini di percezione e conoscenza grandiosi. E’ la conquista della rivoluzione sessuale degli anni ’70 in Italia.

In particolar modo le giovanissime paiono godere di questa scoperta: la loro è forse la prima generazione a nascere e crescere dentro un corpo liberato che non ha dovuto lottare per uscire da costrizioni e sottomissioni millenarie. 

La televisione attrae proprio per la sua proposizione ossessiva di corpi, lontani però da ogni forma realmente espressiva perché imprigionati in gesti ripetitivi e costretti dalla finzione intrinseca al mezzo televisivo. 

E’ importante non arginare il cammino verso l’espressione del corpo che molte donne stanno intraprendendo, anche se spesso sbagliando direzione; occorre offrire loro la proposizione di percorsi di ricerca alternativi allo sfruttamento che il marketing compie su di loro!

(Lorella Zanardo, I corpi liberati, 22.07.2009)

4.

Quando assisto all’ostentazione di chi usa soldi e potere per disporre delle donne, sento che quell’ostentazione è misera, squallida ed anche triste. Sono secoli che gli uomini comprano, impongono, ricattano e scambiano sesso per un posto di lavoro o per denaro. La novità sta nel vantarsene strizzando l’occhio agli altri uomini in cerca di complicità. Non ci stiamo, e non per invidia o moralismo. Non ci interessa l’alternativa tra il consumo del corpo delle donne o l’autocontrollo perbenista.

Al potere preferiamo la libertà, la libertà di incontrare il desiderio libero delle donne, ed eventualmente il loro rifiuto.

Quando il disprezzo per le donne, l’ostentazione del potere e le minacce contro i gay e gli stranieri diventano modelli di virilità da usare a scopi politici, capisco e sento che devo e dobbiamo reagire: come uomini prima ancora che come cittadini.

Sentiamo la responsabilità di impegnarci, come uomini, contro la violenza che attraversa la nostra società e le nostre relazioni.

Non vogliamo limitarci alle “buone maniere” e al “politicamente corretto”. Non ci sentiamo “protettori” né “liberatori”. Sappiamo che le donne non sono affatto “deboli”.

La loro libertà, la loro autonomia, nel lavoro, nelle scelte di vita, nella sessualità, non sono una minaccia per noi uomini e nemmeno una concessione da far loro per dovere. Sono un’opportunità per vivere insieme una vita più libera e ricca.
Non ci basta dire che siamo contro la violenza maschile sulle donne. Desideriamo e crediamo in un’altra civiltà delle relazioni tra persone, una diversa qualità di vita, libera dalla paura e dal dominio. Vogliamo vivere una sessualità che sia altro dalla conferma della propria virilità e del proprio potere.

Molti uomini hanno finora vissuto questo cambiamento individualmente, cercando un modo nuovo di essere padre, una diversa relazione con la propria compagna, un modo diverso di stare con gli altri uomini, un rapporto diverso con il lavoro. Questa ricerca è però rimasta solitaria e invisibile, senza parole. Vogliamo esprimerci in prima persona, vogliamo che il desiderio di libertà e di cambiamento di migliaia di uomini diventi un fatto collettivo, visibile, capace di parlare ad altri uomini.

(Stefano Ciccone, Da uomo a uomo, associazione nazionale “Maschile Plurale”, 18.11.2009)

5.

Molto più che il “ciarpame politico”, denunciato da Veronica Lario, a irrompere nelle più alte cariche istituzionali è stato il corpo mercificato delle donne, lo scambio sessuo-economico su cui si sono costruiti nei secoli sia rispettabili matrimoni sia postriboli. Di conseguenza, anche l’uso mediatico che viene fatto delle attrattive 

fisiche femminili ha preso una rilevanza nel dibattito pubblico che prima non aveva. La campagna contro Berlusconi e la protesta per il “velinismo” alimentato dalle sue televisioni hanno finito per confondersi e per assommare tutto lo sdegno possibile, in nome della dignità offesa delle donne.

Il quotidiano «La Repubblica» ha raccolto centomila firme, «L’Unità» ha richiamato in vita un movimento di donne dato da tempo per defunto o irrimediabilmente muto. Nessuno si è chiesto se quelle esplosioni di machismo in alto loco non fossero il frutto avvelenato di un male che si è lasciato crescere a dismisura, di rapporti tra uomini e donne che andavano mutando, all’interno della famiglia come nella vita pubblica, senza che da parte della cultura maschile venisse il più piccolo segnale che quel rivolgimento riguardava in primis la storia degli uomini, l’enorme distanza che ha preso dall’altro sesso, pur continuando a goderne i benefici. Si può ragionevolmente decidere che si manifesta per chiedere le dimissioni di un capo del governo che dispone delle donne come di una struttura di servizio, che premia le doti estetiche e il piacere sessuale con cariche politiche. Ma chi assicura che, spostando su un’unica persona, pur di grande rilievo istituzionale, l’eredità più violenta del patriarcato, non sia il modo più insidioso, perché fuorviante, per mettere ancora più pesantemente sotto silenzio la misoginia e il razzismo che costellano ogni gesto della relazione quotidiana tra i sessi? […]Se non si sono imposti nuovi modelli di femminilità e maschilità, nonostante la maggiore libertà delle donne di disporre del loro corpo e, in generale, della loro vita, forse è perché c’è una cultura maschile che, a fronte della barbarie di alcuni uomini, usa il perbenismo per mantenere inalterata la neutralità, come ultimo baluardo del suo potere.

(Lea Melandri, Torniamo in piazza, 25.11.2009)
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	Poesia oggi
	E' ancora possibile la poesia nella società delle comunicazioni di massa?

DOCUMENTI
"Sotto lo sfondo così cupo dell'attuale civiltà del benessere anche le arti tendono a confondersi, a smarrire la loro identità. Le comunicazioni di massa, la radio e soprattutto la televisione, hanno tentato non senza successo di annientare ogni possibilità di solitudine e di riflessione. Il tempo si fa più veloce, opere di pochi anni fa sembrano "datate" e il bisogno che l'artista ha di farsi ascoltare prima o poi diventa bisogno spasmodico dell'attuale, dell'immediato. Di qui l'arte nuova del nostro tempo che è lo spettacolo, un'esibizione non necessariamente teatrale a cui concorrono i rudimenti di ogni arte e che opera una sorta di massaggio psichico sullo spettatore o ascoltatore o lettore che sia… In tale paesaggio di esibizionismo isterico quale può essere il posto della più discreta delle arti, la poesia?" 


E. MONTALE, È ancora possibile la poesia? (Discorso tenuto all'Accademia di Svezia), 1975

"Ruth Lilly, erede novantenne della casa farmaceutica che produce il Prozac, ha regalato cento milioni di dollari a "Poetry", rivista di poesia perennemente in bolletta che ha pubblicato i grandi del Novecento, da Dylan Thomas ed Ezra Pound, e che rischiava di chiudere… È un segno del destino che il denaro speso per gli antidepressivi sia andato a finanziare la più antica e ignorata delle medicine contro l´angoscia. Ed è un altro segno che sia stato proprio il Pio Albergo Trivulzio di Milano… ad aver organizzato un concorso nazionale di poesia per anziani. Lo hanno vinto una coetanea veneta della miliardaria americana e la signora Luigia Tonelli, leggermente più matura, che ha voluto ringraziare la giuria con queste parole: "I miei 104 anni sono tanti, ma non sono mai troppi per tutto quello che la vita ci offre". Una frase che, a leggerla prima e dopo i pasti, uno si dimentica persino di prendere il Prozac. Rimane la gioia di vedere tanti vecchi rifugiarsi nella poesia, il linguaggio dei bambini. E la rabbia di saperli quasi costretti a scrivere, dal momento che il mondo non li ascolta più."

M. GRAMELLINI, I versi della nonna, “La Stampa” 20/11/2002

"La poesia è, ormai, un "genere" letterario sempre più specialistico, che non interessa nessuno, o quasi, al di fuori delle università e di una cerchia ristretta di cultori… Ma la poesia da sempre, aspira a essere popolare; e questo fatto genera qualche equivoco… L'impopolarità della poesia sembra irreversibile. In passato, la poesia diventava popolare sulla spinta delle grandi idee, delle grandi emozioni, delle grandi cause (giuste o sbagliate). Oggi, il pacifismo non ha un vate, la causa palestinese e le sofferenze del popolo israeliano non hanno un vate; Bin Laden balbetta versi non suoi, Karadzic è meglio dimenticarlo. Forse, un capitolo della storia umana si è chiuso per sempre."

S. VASSALLI, Il declino del vate, “Corriere della Sera”12/01/2003 

"La poesia è irreversibilmente morta… oppure è viva e lotta con noi...? Di fronte a un'alternativa del genere, la mia reazione istintiva è, lo confesso, quella di stringermi nelle spalle e cambiare discorso. Come si fa a rispondere? La poesia è una possibilità infinitamente sospesa, una possibilità che si avvera soltanto nella mente di ogni singolo destinatario; tutto il resto, la "popolarità", il "ruolo sociale" ecc. - appartiene alla sfera delle conseguenze e può esserci o non esserci, in un determinato periodo storico, per motivi che non dipendono né dai poeti né dalla poesia."

G. RABONI, La poesia? Si vende ma non si dice, “Corriere della Sera” 18/01/2003

"... la poesia non muore mai del tutto. Se morisse la poesia, allora si atrofizzerebbero e si impoverirebbero mortalmente anche il linguaggio e il pensiero, e non sarebbe un capitolo della storia umana a chiudersi, ma sarebbe l'umanità stessa a cambiare. Bisogna indicarli gli assassini della poesia: non sono certo il popolo, i ragazzi e le ragazze, i lavoratori, gli anziani, le persone comuni, ma sono tra i poeti e gli intellettuali stessi, almeno tra quelli che vivono di rendita su vecchie posizioni nichiliste, materialistiche ed eurocentriche, sono tra quei borghesi corrotti, cinici, conformisti, pigri, incolti che rappresentano il ventre molle della classe dirigente italiana, sono tra i cultori del trash, sono tra coloro che attaccano e avvelenano la Madre Terra, sono tra i sostenitori di una inedita gerarchia in cui Denaro e Tecnica occupano il primo posto nella scala dei valori…. Se popolare è tutto ciò che riguarda i consigli per gli acquisti, il luccicante ma miserabile mondo della moda, degli spot, del calciomercato allora è meglio che la poesia non sia popolare. Lei è di più, è universale. E quelli che la vogliono uccidere non ce la faranno."

G. CONTE, Ma la poesia non sempre deve essere popolare, 

“Corriere della Sera” 15/01/2003

"La società-spettacolo non vuole cancellare la nobile funzione della poesia, perché sa che ne avrebbe un ritorno d'immagine negativo. E allora, semplicemente, e per arrivare ai grandi numeri, fa della canzone il surrogato di massa della poesia... C'è però un fatto decisivo a conferma della presenza vitale, anche se occultata dai media più forti, della poesia, e cioè la fiducia tranquilla dei giovanissimi in questo genere espressivo. Qualche anno fa pensavo: com'è possibile che un diciottenne, oggi, affidi il meglio di sé alla poesia, in un mondo che tende a nasconderla? Ebbene, i giovani che scrivono versi, ma non per raccontare le sole sciocchezze in cuore e amore, sono tanti e pienamente persuasi. Investono il meglio di sé nell'energia insostituibile e nella verità profonda della parola poetica, e non gliene importa nulla dei vip televisivi e della cultura di massa. Li seguo da tempo, sono nati negli anni Settanta e ormai anche oltre… Sono loro il futuro della poesia, che non cederà certo il campo ai surrogati."

M. CUCCHI, Il destino della poesia nella società moderna, “La stampa”, 21/1/2003

"Sei una parola in un indice". Lessi questo verso tanti anni fa, non so più su quale rivista letteraria... Ma per me quel "sei una parola in un indice", quel "ma di te sappiamo solo oscuro amico/che udisti l'usignolo una sera", vanno a toccare più di ogni altra composizione le misteriose corde d'ordine sentimentale (chiamiamole pure così), latenti in ciascuno di noi dai tempi della scuola. Sono veri e propri innamoramenti, cui si perviene casualmente, per vie proprie, o perché un insegnante più appassionato degli altri e con una voce più duttile, ce li ha messi in evidenza. Lo studio a memoria della poesia è ancora obbligatorio, mi dicono, e ancora mal sopportato dai ragazzini. Sarà, ma "Dolce e chiara è la notte e senza vento" o "quel giorno più non vi leggemmo avante", devono pur risuonare in un'aula scolastica. Sono spiragli aperti per un attimo su un mondo parallelo che esclude merendine e play-station. Un mondo di suggestioni enigmatiche e dolcissime, che per molti scomparirà forse per sempre ma per altri resterà per sempre lì a portata di mano, evocabile in ufficio, guidando sull'autostrada, spingendo il carrello per un supermercato… Sono lingotti in un caveau svizzero, magari parziali e approssimativi nella memoria, ma emotivamente indistruttibili. Ognuno se li deve mantenere da sé, con la sua segreta chiave, perché l'alternativa (il cenacolo con dama protettrice, il convegnino promosso dal Comune, l'evento mediatico una volta l'anno) non funziona, inquina senza scampo quelle privatissime risonanze..." 


C. FRUTTERO, L'indice di Borges, TUTTOLIBRI, 11 gennaio 2003
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	Cibo 

e salute
	ARGOMENTO: Siamo quel che mangiamo? 
DOCUMENTI 

«“Le evidenze scientifiche pubblicate nell’ultimo anno non lasciano dubbi - dice Massimo Volpe, presidente della Siprec (Società Italiana per la Prevenzione Cardiovascolare) - la vita sedentaria è un rischio per il cuore. Se a questo si aggiunge che spesso si mangia male, il quadro generale peggiora. Commettiamo troppi peccati di gola, trascuriamo la dieta mediterranea e gli alimenti cardine di una sana alimentazione. Pochissimi sanno davvero giudicare la salubrità di un alimento, molti si nutrono in modo disorganizzato”. Il 95 per cento, continua l’esperto, dichiara che il pranzo è il pasto più importante, ma poi l’80 per cento sceglie una pasta molto condita accompagnata dal pane. Un italiano su due mangia carne magra, ma c’è un buon 20 per cento che sceglie carni grasse più volte alla settimana; il 45 per cento consuma formaggi come minimo tre volte alla settimana. Uno su tre, poi, mangia pesce appena una volta alla settimana, mentre andrebbe consumato almeno due, tre volte. “Dobbiamo modificare le nostre abitudini - dice il cardiologo - e renderci conto che la salute del cuore si costruisce mattone dopo mattone, proprio come una casa. Sia il medico che il paziente possono imparare a fare prevenzione”.» 

Adele SARNO, Otto ore seduti? Il cuore rischia doppio. Arriva l’auto-test per la prevenzione, “la Repubblica” – 1 aprile 2011 

«Mercoledì 17 novembre 2010. La quinta sessione del Comitato Intergovernativo dell’UNESCO [...] ha iscritto la Dieta Mediterranea nella prestigiosa lista (sc. del patrimonio culturale immateriale dell’umanità). [...] La Dieta Mediterranea rappresenta un insieme di competenze, conoscenze, pratiche e tradizioni che vanno dal paesaggio alla tavola, includendo le colture, la raccolta, la pesca, la conservazione, la trasformazione, la preparazione e, in particolare, il consumo di cibo. La Dieta Mediterranea è caratterizzata da un modello nutrizionale rimasto costante nel tempo e nello spazio, costituito principalmente da olio di oliva, cereali, frutta fresca o secca, e verdure, una moderata quantità di pesce, latticini e carne, e molti condimenti e spezie, il tutto accompagnato da vino o infusi, sempre in rispetto delle tradizioni di ogni comunità. Tuttavia, la Dieta Mediterranea (dal greco diaita, o stile di vita) è molto più che un semplice alimento. Essa promuove l’interazione sociale, poiché il pasto in comune è alla base dei costumi sociali e delle festività condivise da una data comunità, e ha dato luogo a un notevole corpus di conoscenze, canzoni, massime, racconti e leggende. La Dieta si fonda nel rispetto per il territorio e la biodiversità, e garantisce la conservazione e lo sviluppo delle attività tradizionali e dei mestieri collegati alla pesca e all’agricoltura nelle comunità del Mediterraneo.» 

CNI-UNESCO, La Dieta Mediterranea è patrimonio immateriale dell’Umanità, www.unesco.it 

«La politica alimentare [...] si deve basare sul concetto che l’energia primaria della vita è il cibo. Se il cibo è energia allora dobbiamo prendere atto che l’attuale sistema di produzione alimentare è fallimentare. […] Il vero problema è che da un lato c’è una visione centralizzata dell’agricoltura, fatta di monoculture e allevamenti intensivi altamente insostenibili, e dall’altro è stata completamente rifiutata la logica olistica, che dovrebbe essere innata in agricoltura, per sposare logiche meccaniciste e riduzioniste. Una visione meccanicista finisce con il ridurre il valore del cibo a una mera commodity, una semplice merce. È per questo che per quanto riguarda il cibo abbiamo ormai perso la percezione della differenza tra valore e prezzo: facciamo tutti molta attenzione a quanto costa, ma non più al suo profondo significato. […] Scambiare il prezzo del cibo con il suo valore ci ha distrutto l’anima. Se il cibo è una merce non importa se lo sprechiamo. In una società consumistica tutto si butta e tutto si può sostituire, anzi, si deve sostituire. Ma il cibo non funziona così.» 

Carlo PETRINI in Petrini-Rifkin. Il nuovo patto per la natura, “la Repubblica” - 9 giugno 2010 

«Mangiare mentre si legge la posta, si gioca o si lavora al pc può avere serie conseguenze sulla nostra forma fisica. [...] Secondo quanto riportato dalla rivista American Journal of Clinical Nutrition, chi mangia svolgendo altre attività, sia questa navigare in internet o sui profili degli amici su Facebook, è più propenso ad esagerare con le quantità in quanto non ha il senso delle calorie che sta realmente introducendo e inoltre ha più voglia di dolci. [...] Quindi nonostante sia costume sempre più diffuso quello di mangiare rimanendo “connessi” col mondo intorno a noi, per chi ci tiene a non mettere su chili di troppo, meglio evitare le distrazioni durante i pasti e focalizzare l’attenzione su quello che si sta consumando.» 

Silvia MAGLIONI, Mangiare davanti al computer fa male alla linea, www.leonardo.it

	
	Twitter
	Twitter è (anche) una vetrina

Ringrazio Blogfest e TweetAwards: ma chiedo ufficialmente di non essere ricandidato nel 2013. Se vincessi, penserei che è normale; se perdessi, forse, ci rimarrei male. Le premiazioni – a Riva del Garda e a Milano – sono state un sollievo: trovarsi tra giovani italiani rapidi tira su il morale. Una cosa, però, non ho capito: perché le aziende non li rincorrano. Che sono svegli, si capisce ogni giorno.
Perché Twitter non è solo uno spazzolino per i denti del cervello (anche se, per certe teste, ci vorrebbe un filo interdentale grosso come una gomena). E’ la macchina della verità. Se uno è spiritoso, pronto e sensibile, si vede. Se è tonto, si vede pure quello. Molti cosiddetti vip non l’hanno capito. Si lanciano sulla novità, aprendo il cuore. Ma così lo mostrano, e rivelano che dentro c’è solo paccottiglia.
Nella vetrina di Twitter ci sono articoli attraenti, prodotti da artigiani geniali. Persone che hanno costruito il proprio successo in loco; non professionisti che, come il sottoscritto e altri, hanno portato in rete la popolarità legata al proprio lavoro precedente (nei media, in politica o altrove). Diciamolo: loro sono più bravi e ammirevoli di noi. Qualche esempio, scusandomi con tutti quelli che non cito.
 Se avessi un’agenzia di pubblicità, arruolerei @LiaCeli (“Ultimora: il Viminale ha decretato lo scioglimento della ‘ndrangheta per contiguità con la Regione Lombardia”). Consulterei @NiColaCaRd (“Tra qualche anno saranno i giovani a spiare i cantieri in cui lavorano i settantenni”). Chiamerei @Michele_Romano  (“Dare  fiducia a Silvio è come invitare Lady GaGa al tuo matrimonio e sperare che si vesta bene”). Sentirei @comePrincipe (“10 ottobre 1990: chiusa l’esperienza del Pci, nasce il Pds. Ricordo commovente, ho ancora la pelle d’Occhetto”). Penserei a @insopportabile (“Le borse continuano ad andare male. Oggi zainetto”). Chiederei vignette a @BeppeBeppetti (e non solo perché ha un gran nome). E le diocesi, visti i tempi, potrebbero affidare l’account a @Iddio (a proprio rischio e pericolo). 
Alcune idee nate in rete – blog, videoblog, twitter, facebook, instagram  - hanno già creato opportunità di lavoro. Un esempio è www.giallozafferano.it, che ha passato il guado, ed è ormai un’impresa editoriale. Una delle ragazze in cucina - una luminosa giovane calabrese – mi raccontava divertita dell’opposizione familiare quando, dopo una laurea in scienze della comunicazione, ha annunciato d’aver trovato lavoro a Milano, per cucinare davanti a una telecamera. Per mamma e papà era poco dignitoso. Per lei, invece, era un sogno che si realizzava. Mettere a frutto quello che aveva studiato e ciò che sapeva fare.
Teniamoli da conto, ragazzi così: cambieranno l’Italia per noi, se non saremo noi a cambiare loro.
(dal Corriere della Sera)

Beppe Severgnini




